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ffecejarium puta , ut caveamus maxime , ne, inqui? 
rentes in rei tam profonde abditae ingenium , follamur 
usquam. Oportebit igitur nulli servire precario affumtae 
sementine-, nifi velimus per dubia nosmet incertos da - 
re, & praecipites . 

Boerhaav. de igne. 
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AL RETTORE. 


JLta teorìa del Dottore Crawfori 
Sopra il calore animale v e la combu¬ 
stione de ’ corpi si adatta cosi bene 
a spiegare questi fenomeni , che la ra¬ 
gione sembra esserne assolutamente ap¬ 
poggiata alle leggi della natura . Una 
teoria cosi seducente dovea necessaria¬ 
mente meritarsi V attenzione ìe ’ Fidi¬ 
ci ; e in fatti appena se ne conobbe 
qualche estratto soventi anche poco 
esatto ? sparso qua e là ne\ giornali , 
che la pili parte de ’ Fisici V hanno 
pienamente adottatai Sono solamente 
'due anni , che mi venne a notizia , 
che la teoria di Crawford era stata 
impugnata dal Sig. Morgan . Persuaso, 
che dal contrasto delle opinioni nasce 
soventi la verità , e persuaso , che le 
ricerche di Morgan sono veramente 


del genere di quelle , che possono tìtU 
lisSimamente contribuire a discoprirla 7 
ho pensato far cosa utile , e grata ren¬ 
dendola commune all y Italia col darne 
la traduzione; tanto piu , che V opera 
del Sig. Morgan scritta in una lingua 
non comune a tutti i Fisici , difficil¬ 
mente anche si potrebbe ottenere , ed 
a caro prezzo nell idioma originale . 
E perciò tostockè le mie occupazioni 
me lo hanno permesso ho posto mano 
all opera , risoluto di lasciare V in¬ 
tero giudi{io a coloro , che Sono dati 
allo studio di queste materie , e per 
conseguente di non farvi la menoma 
aggiuntai Ma in appresso nel parago¬ 
nare insieme V opera del Sig. Mór j 
gan , e quella di cui ha impugnati ì 
principii avendo osservato , che egli so¬ 
venti non si attiene sufficientemente al 
testo òiiginale , hó creduto necessario 
di avvenirne il lettore con note per¬ 
chè non fòsse indotto in. errore, h ri¬ 
flettendo quindiy che non tutti i lettori 
avrebbero voluto prendersi la briga d 1 
investigare il modo £ esaminarne i caU 
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coli , ho pure aggiunte alcune annota - 
poni tendenti a facilitare il metodo 
ne r calcoli in una maniera , che il lo - 
ro esame riesca non solamente facilis¬ 
simo a ciascheduno , ma sia applica¬ 
bile anche ogni qual volta si vogliono 
fare sperìen\e di questa sorta . Ho pu¬ 
re aggiunte quelle notizie , che ho sti¬ 
mato utili o necessarie per V intelli+ 
genpi di quest ’ opera , le quali per non 
confondere con quelle dell tutore ho 
segnato in fine colla lettera T. Ave¬ 
va già terminato questo mio lavoro 
quando vidi nella continuatone delle 
novelle letterarie di Firenie ( 23, 
novembre 1787. n. 47.)? che il Sig , 
Leopoldo Vacca Berlinghieri diede ul¬ 
timamente u V esame della teoria del 
calore del celebre Inglese Crawford 
55 con. alcune nuove congetture sopra 
)) l a medesima materia in un volumet - 
il to in 8. di pag. ove in conse - 

» g w ~ n \ a de ’ suoi ben fondati dubbj 
v sulla medesima {teoria di Crawford) 
viene a darcene ud altra , colla aua- 
le panno spiegarsi tutti i fenomeni 






appartenenti alla combustione , ai 
j f calor animale , èd in generale 
yy tutti i processi flogistici ; e la sua 
teoria è il fuoco fisso y in cui il fuoco e 
„ in Erettissima reia fio ne col flogistof 
v e non riacquista le sue proprietà , 
yy se non quando *i separa da esso ; 
yy in conseguenza questa sostanza ha la 
y% facoltà di fissarlo u * Io vedrò con 
piacere questa nuova teoria , e tanto 
piu volentieri che , dal giudizio reca¬ 
tone, questo primo frutto dimostra , che 
il giovinetto autore è degno figlio del 
valente professore di Pisa ; spiacenti 
an\iy che non siami giunta a tempo per 
poterne far uso . Recentemente è pure 
còmparsa a Losanna uri opera sopra 
il fuoco del Sig. Raynier (i); secondo 
V opinione di quest ’ autore la quantità 
del fuoco contenuta ne ’ corpi è Li stes¬ 
sa a tutte le temperie (2), onde P acquò 
ridotta dal freddo in durissimo ghiac¬ 
ci) Dii feu , & de quelques-uns de ces pnncr- 
piux efFets par M Raynier membre de Plusieurs 
Sociétés. Lausanne chez Alourer oadet, & h Paris 
chez la Grange. 

(») Du feu p. 389. 



ciò contiene la quantità di fuoco me¬ 
desima , che quando da esso è ridotta 
in vapori. V aria fissa è il prodotto 
della combinazione delV aria 7 e del 
fuoco nel loro massimo stato di pure \- 
{a (i) . Non si dà alcuna forza di at¬ 
trazione nella natura , ed il fuoco è la 
sola cagione degli effetti , che s ’ at¬ 
tribuiscono a questa (2). Tuttavia in 
seguito anche a quest ’ opera, che ho 
avuto a sufficienza di tempo per bene 
esaminare , non ho stimato cangiare nem¬ 
meno una sol parola , poiché se aves¬ 
si voluto prendere qualche partito, avrei 
dovuto fare un volume per lo meno 
quadruplo di quello , che ho /’ onore 
di presentare; altronde volendo lascia¬ 
re al Lettore V intero giudizio 5 non 
rapportai i sentimenti de 5 diversi au-> 
tori , 1 q Ua H p er à parmi , che non tol¬ 
gano la menoma parte del pregio all * 
opera del Sig. Morgan . 




ERRORI DA CORREGGERE 


Pag. 19 lin- penul.e la ragione leg. la ragione p zo. 

! T 5 *44 i *44 1 p- 23 1 . 22 3-+-14 /. 3x14 p. 27 
1. 17 che non vedremo/ che avremo 1 . 19 dall’ /. dell* 
I. 20 eseguito /.seguito p- 37 31 (°)/- (9) P- 44 1 - 

8 9° in/. 9,0 in p 45 1- 10 ora ne,1 'J- ora se nell’ 
p. 50 1. 15 proporzione /.proposizione p 64 1. 12 
si converte, e /. si converte in aria fìssa, e p. 70 
1. 9 misura /. mistura p. 72 1. 19 nell’aria /.che l’aria 

? . 85 1. 7 13/ 53 p- °7 I 24 aria fisa/, aria fissa p. 

9 1 . 21 come si riscontra/.come secondo Fourcroy 
J. 23 1768/. 1786 e persino in l.e sembra, che pen-? 
sino p. 93 1 . 6 eiinc elies/. etincelles p. 95 1 . 13 ca¬ 
lori /. colore. 


SESSIONE PRIMA 


IDEA GENERALE DELLA TEORIA DEL DOTT.CRAWFORD 
INTORNO AL CALORE, ED ALLA COMBUSTIONE. 

Il fuoco, o si - consideri come un elemento, o 
pome una qualità, penetra così universalmente tutti 
! corpi, le sue proprietà, ed i suoi effetti sono 
così sorprendenti , e la sua azione tanto sottile, e 
potente, che non avvi maraviglia, che le ricer¬ 
che dei Filosofi siano state spesse fiate dirette alla 
di lui investigazione. Sino a qual segno eglino 
siano riusciti nelle loro ricerche, io non m’ ac¬ 
cingerò a determinarlo • quantunque se noi fossimo 
per giudicare dalle numerose, e potrei anche ag¬ 
giungere dalle diversissime opinioni sopra questo 
soggetto , temo che avremmo ragione a conclude¬ 
re , che non ostante le fatiche di questo secolo 
illuminato, egli rimane ancora altamente involto 
nell’ oscurità , e nel mistero . Non è tuttavia mio 
intendimento di porre in mostra, o di compian¬ 
gere la generale imperfezione del nostro sapere in 
questo ramo di filosofia . L’ attenzion mia è stata 
da qualche tempo in qua più particolarmente fissa 
a questo oggetto, considerando soltanto uno dei 
molti sistemi, ai quali esso ha dato origine, ed 


è all’ esame dì questo solo che io penso di restrin¬ 
germi nel presente Trattato . 

II sistema di cui intendo parlare, fu qualche tem¬ 
po f* pubblicato dal Dottore Adair Crawford . 
Sistema il quale come molti altri riguardanti oggetti 
oscuri sembra che abbia ottenuto non picciol gra¬ 
do d’ attenzione per la sua novità ; e si potrebbe 
fors‘ anche aggiungere per la speciosa apparenza 
d’ alcuni di quegli sperimenti, che furono pro¬ 
dotti per appoggiarlo . Non avendo predilezione 
per alcuna particolare ipotesi io ho letto , ed esa¬ 
minato I’ opera del Dottore Crawford con tutto il 
candore possibile, ed ora chiederò licenza di met¬ 
tere avanti al lettore il risultato delle mie ricer¬ 
che . Prima pero di cominciare questo mio esame 
sarà necessario di dare un’ idea del sistema del 
nostro autore in generale , e dei fondamenti sopra 
» quali 1 autore tentò di stabilirlo . 

Il fuoco , o calore secondo il D. C. si contiene 
in grande quantità nella maggior parte dei corpi 
quando sono alla comune temperie dell’ Atmosfe¬ 
ra , ma essendo in questo caso latente , e non 
producendo alcun effetto, che Io renda oggetto 
dei nostri sensi , egli lo distingue col nome di 
calore assoluto; e se questo stesso principio sia 
tanto accresciuto, che ecceda il calore dell’ ambiente 
mezzo, e divenga manifesto sì alla vista, che al 
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tatto, o a quest’ ultimo separatamente, egli Io 
chiama calore sensibile . In altri termini il fuoco 
si suppone che entri nella composizione di tutti i 
corpi, se esiste in quelli solamente a tal grado che 
non renda questi corpi più caldi dell’ atmosfera , 
in cui essi sono collocati, si chiama calore assolu¬ 
to ; e se si accumula in tale quantità che produca 
ciò , che s’ intende per calore nel volgare linguag¬ 
gio, si* dice calore sensibile/ talmente che la di¬ 
stribuzione del fuoco in due' classi del D. C. ri- 
sguarda solamente la quantità, e non alcuna diffe¬ 
renza nella qualità di questo principio. Seguitando 
quest’ idea egli ricorre a’ varj esperimenti per pro¬ 
vare che nella stessa temperie dell’ aria pesi egua¬ 
li di sostanze eterogenee possono contenere ine¬ 
guali quantità di calore assoluto, e conseguente¬ 
mente che i medesimi corpi hanno la forza di 
raccogliere , e ritenere 1’ elemento del fuoco in 
maggiore quantità che altri. Egli chiama queste 
diverse forze le capacità dei corpi riguardo al 
contenere il calore . Nel determinare le rispet¬ 
tive quantità di calore nei corpi i suoi spe¬ 
rimenti lo inducono a conchiudere che 1’ aria at¬ 
mosferica, e deflogisticata contiene molto più di 
questo principio, che 1’ aria fissa e flogisticata , 
e che la quantità del calore nelle arie di diverse 
specie è in ragione della loro purità. Seguendo lo 
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stesso metodo di fare i suoi sperimenti sopra corpi 
più sodi il Dott. C. è più oltre porrato ad a/for¬ 
mare che i metalli hanno minor calore che le lo¬ 
ro calci *, ed unendo questo al fatto testé men¬ 
zionato relativo all’ aria egli stabilisce questa leg¬ 
ge generale » Che i corpi quando sono uniti al 
» flogisto contengono meno di calor assoluto, che 
v quand’ essi ne sono separati , e perciò che se 
» il flogisto si aggiunga ad- un corpo, una quanti- 
» ti del calore assoluto di quel corpo si svilup- 
v pera; e se il flogisto venga separato di nuovo, 
una uguale quantità di calore sarà assorbita +* 

» Da tutto ciò egli inferisce, che il calore, ed ij 
* flogisto sembrano essere due principi opposti in 
» natura ***. « Coll’ ajuto di questa importante 
scoperta tutto il mistero della combustione è spiegato. 

* Non può essere fuor di proposito V osservare qui, 
che queste calci sono le parti terree dei metalli separate 
dal loro flogisto . E che le arie atmosferica , e deflo- 
gisricata si suppongono essere più, o meno pure secon¬ 
do che esse sono più , o meno libere da questo prin¬ 
cipio. L attendane a queste particolarità renderà gli 
estratti che seguono dal Trattato del D. C. più in¬ 
telligibili . 

** Pag- 6 7 . 

*** Pag. 68. 
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Fino a quest* ora generalmente si credette ( ma so¬ 
pra quai buoni fondamenti io non pretenderà di nar¬ 
rarlo ) che il calore prodotto dall’ infiammazione dei 
corpi combustibili procedesse dal fuoco latente con¬ 
tenuto in que’ corpi . 11 Dott. C. all' opposto rende 
ragione di questo fenomeno, coll’ osservare che niu- 
na parte del calore può derivarsi dal corpo com¬ 
bustibile * ( che anzi il corpo diminuisce ezian¬ 
dio il fuoco assorbendo il calore ) ; ma che nel 
processo dell’ infiammazione il flogisto si separa 
dal corpo infiammabile , e si combina coll’ aria ; 
1’ aria per questa unione si converte in aria fissa, 
e flogisticata , e nello stesso tempo ( per la ripu¬ 
gnanza del flogisto , e del fuoco ) è obbligata a 
deporre una assai grande quantità del suo caloie 
assoluto , il quale quando è sviluppato repentina¬ 
mente scoppia fuori in fiamma , e produce quell’ 
intenso calore, il quala si sa che accompagna sem¬ 
pre la combustione dei corpi. Queste sono le prin¬ 
cipali scoperte del Dott. C., o almeno esse sono 
le parti più sostanziali del suo ììstema, che io mi 
propongo d’ esaminare. Quanto spetta al calore 
animale dipende talmente dalla repugnanza del 
flogisto , e del fuoco, che se può dimostrarsi che 
questi due principi ncn sono còntrarj 1’ uno all’ 


* Pag. 77• 
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altro, la Teoria fondata sopra questa mutua con¬ 
trarietà , ed appoggiata similmente a così pochi 
sperimenti sarà difficilmente creduta degna di molta 
attenzione . 

SESSIONE SECONDA 

SOPRA GLI SPERIMENTI DEL DOTT. CRAWFORD 
IN GENERALE. 


T 

maniera, con cui il Dott. Crawford fece i 
suoi sperimenti, ed i principj sopra i jquali essi 
sembrano fondati naturalmente si presentano co¬ 
me i primi oggetti di ricerca . Perciocché senza 
essere perfettamente soddisfatto dell’ accuratezza 
dell’ una , e della verità degli altri nonr sarà pos¬ 
sibile di formare un sano giudizio del sistema , 
con cui sono connessi. Il principio sul quale sì 
fondano gli sperimenti del D. C. è il seguente . 
Supponete che uguali porzioni di due sostanze 
eterogenee di qualunque specie , e di diversa tem¬ 
perie di calore siano miste insieme ; quella che ha 
più calore sensibile ne comunicherà tanto al cor¬ 
po più freddo, che ambedue si ridurranno alla 
stessa comune temperie. Ora egli è certo che se 
le differenze tra il calore de’ corpi siano prese 
prima che essi siano mischiati insieme, e prima 
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di questa comune temperie della mescolanza, que¬ 
ste differenze daranno le rispettive quantità di ca¬ 
lore assoluto, che i corpi contengono nel. loro sta¬ 
to separato ; le differenze , e quantità suddette es¬ 
sendo sempre in reciproca proporzione 1’ una all’ 
altra. Per es. se un boccale d’ acqua a too°. * si 
mescoli con un boccale di Mercurio a 50°., ci 
vien detto che la comune temperie del tutto sarà 
prossimamente 80® talmente che 1* acqua avrà per¬ 
duti so® del suo calore , ed il mercurio n’ avrà 
acquistato 30° ; d’ onde s’ inferisce che le rispet¬ 
tive quantità di calore assoluto in questi corpi so¬ 
no come 30. a 20. ; cioè un boccale d acqua ha 
più calore che un boccale di mercurio nella pro¬ 
porzione di 3. a 2. e perciò secondo il ragiona¬ 
mento del D. C la stessa quantità di fuoco che 

* Il Morgan si servì del termometro di Far.enheit , 
acme soglio gli Inglesi , « fece Crawfird : e se il 
tenore desidera di sapere questa graduarne telatila- 
mente a quella di Reaumur , dee avvertire che Faren - 
heit notò lo prò alla cong la {ione foriate col sale am¬ 
moniaco , che corrisponda ai 14° 1/5* c *- rca sotto ^ 
^ero di Reaumur , e divise lo spapo tra la congela¬ 
tone suddetta , ed il calore dell acqua bollente in 212. 

gradi di modo che il prò di Reaumur viene a corri - 
spandere ai JJ® di Farsi,heit. T. 
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ricercherà sofamenté due parti ff acqua per cori* 
tenerla non sarà contenuta in meno che tre parti 
di mercurio . Concedendo che 1’ esperimento sia 
come viene stabilito qui sopra, non posso contut- 
tociò vedere sopra quali fondamenti questa conclu¬ 
sione si fondi. - Quando alcuna particolare so¬ 

stanza s? aggiunge a due corpi separati, e questa 
Sostanza produce effetti più sensibili in uno , che 
nell’ altro ; come ne segua, che perciò il corpo , 
in cui questi effetti sono i maggiori, abbia meno 
di questa sostanza nella sua originaria composizio¬ 
ne . - Supponiamo per esempio che abbiamo 

due soluzioni di qualsivoglia sai neutfo nell’ acqua; 
e desiderando di sapere quale delle due sia più 
carica aggiungiamo uguali quantità dello stesso sa¬ 
le a queste soluzioni, e che nell’ una si precipiti 
gran parte del sale, o divenga ridondante, mentre 
nell’ altra è quasi interamente sciolto ; in queste 
circostanze saremmo noi giustificati a conchiudere 
che la prima contiene minor quantità di sale che 
P ultima / La conclusione del D. C. riguardo al 
calore non sembrami più ragionevole di questa 
Non potremmo noi almeno con uguale apparenza 
di verità conchiudere in una maniera direttamente 
opposta a quella, a cui egli fermo s’ attiene / 
Supponiamo che un uguale porzione di fuoco sia 
in.rodotta in due corpi separati, ma affetti dal me- 
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tfesimo Calore sensibile, e che uno divenga molto 
|>iù caldo che 1’ altro ; non sarebbe ugualmente 
naturale il conchiudere che il primo, come la so¬ 
luzione del sai neutro, avendo maggiore quantità 
. dell’ elemento del fuoco nella sua composizione, 
è stato il più presto saturatole perciò che una 
gran quantità di questo principio divenne superflua, 
e si converti in calore sensibile; mentre I’ altro 
avendo meno dell’ elemento del fuoco nella sua 
composizione ha assorbito una maggiore porzione 
di questo principio , il quale essendo convertito 
in calore assoluto si è reso inetto ( secondo l’ipo¬ 
tesi del Dott. C. ) d’ essere distinto dai nostri 
sensi ? Dal che noi saremmo indotti a conchiu¬ 
dere 1 ’ opposto di quel che fece il Dott. C. dicendo 
che quanto più prontamente un corpo si ri- 
» scalda, altrettanto più fuoco contiene , ed al 
v contrario quanto meno prontamente si scalda , 
» tanto minor fuoco contiene » . Ma quantunque 
questa conclusione la meno assurda mi sembri delle 
due, tuttavia io sono lungi dal crederla soddisfa¬ 
cente , nè posso vedere che gli sperimenti di que¬ 
sta specie provino qualche cosa di più/ se non 
che alcuni corpi ( come osserva * il Dott. Fran¬ 
klin ) sono migliori conduttori del fuoco, che altri, 


* Ponendo che il fuoco comune sì bene , che ìeUt - 
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o sono più, o meno capaci di essere affetti dal 
calore, che che esso sia . La ragione , p er cu j 
alcuni corpi riscaldano altri in una maggiore pro¬ 
porzione di quella che essi stessi si raffreddino , 
è che essi sono in tal modo costituiti , che sono 
più, o meno suscettibili di quella modificazione, 
che noi chiamiamo calore ; e conseguentemente 
questo fatto non prova alcuna particolare teoria 
del calore . Perciò non mi tratterrò più a lungo 
sopra un soggetto che è molto più facile impu¬ 
gnare , che interderlo : ma passando agli speri¬ 
menti stessi procurerò d’ esaminare la loro accu- 

trico sia un fluido capace di penetrare altri corpi , e 
di tendere ad equilibrarsi, penso che alcuni corpi so¬ 
no più addottati di natura ad essere conduttori di que¬ 
sto fluido, che altri . Così se un corpo , il quale « 
un buon conduttore del fuoco prontamente lo riceve 
nella sua sostane , e per V intero lo porta a tutte le 
parti , come fanno i metalli , e le acque , e se due 
corpi ambidue buoni conduttori, uno scaldato, V altro 
nel suo stato naturale si portino in contatto /’ uno coll' al¬ 
tro, il corpo che ha molto fuoco prontamente lo comunica 
a quello che ne ha meno, e quello , il quale ne ha 
meno, prontamente lo riceve finche si stabilisce /’ equi¬ 
librio . Opere Filosotiche del Dott. Franklin pag. 
551. terza ediz. 
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Jatezza , e quindi determinare quanto possiamo fi¬ 
darcene come conchiudenti in favore d’ alcuna 
ipotesi. 

fn quasi tutti gli sperimenti del Dott. C. l’acqua 
è impiegata come un ingrediente . L’ assoluto ca¬ 
lore di questo fluido è preso per regola, dalla qua¬ 
le il calore degli altri corpi generalmente si de¬ 
termina . Il metodo di ciò fare è col mischiare 1 * 
acqua , ed alcuna sostanza insieme a diverse tem¬ 
perie , e notando i cangiamenti prodotti nel loro 
calor sensibile dopo un dato tempo ; questi can¬ 
giamenti , come ho di già osservato , si suppon¬ 
gono sempre reciprocamente proporzionali alle 
quantità del loro calore assoluto . Ora egli è evi¬ 
dente che se la mistione si fa in un vaso freddo, 
una parte del calore sarà comunicata al vaso dal 
corpo più caldo ; e se al contrario essa si fa in 
un vaso caldo, la sostanza fredda acquisterà suo 
calore non solamente dal corpo più caldo, con cui 
è unita; ma ancora dal vaso, in cui si contiene la 
mescolanza . Per rimuovere questa cagione d’inac¬ 
curatezza determinando la porzione del calore che 
è o perduta, o comunicata dal vaso nel corso di 
qualche sperimento il Dott. C. procede nella se¬ 
guente maniera . » L’ aria nella camera essendo 
» 6 1°., una libra d’ acqua a 168° si versò in un 
» vaso di terra a 68®, la temperie della mistione 
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» al fine del primo minuto fu 155® —. a l forte 
» del secondo 150° —— al fine del terzo 145®. 

» - Per iscoprire il calore comunicato all’ a t- 

v mosfera nel primo minuto dice come 84. al 89. 
* cosi è 94. ad un quarto proporzionale *, il qua-. 
» le da 99. 5. d’onde si vede che gradi 5. j/ì fu- 
» rono tolti via dall’ aria nel primo minuto; aggiun* 
» gendo <y. 1/2 a 155. noi abbiamo 160. 5. perla 
» vera temperie dell’acqua, e del vaso; sottraen- 
v do questo da 168. abbiamo 7. 5. per residuo ; 
» laonde 1’ acqua fu raffreddata dal vaso 7 0 5., 
» ed il vaso fu riscaldato dall’ acqua 9 z° 5. e 

* L' autore nel computare il calore cffo si perde 
nel primo minuto addotta una regola , la quale dicesi 
( I ) data dal sig. Isacco Newton , il quale consi de* 
rondo il calore d' un corpo , come l’ eccesso , per 
cui esso è più caldo , che V ambiente me^o suppone 
che le quantità del calore perduto nelle piccole por¬ 
zioni di tempo siano sempre proporzionali ai calori 
rimanenti , e perciò se i tempi si prendano in pro¬ 
gressione aritmetica , i decrementi del calore si pren¬ 
derebbero in progressione geometrica . Osserverei an¬ 
cora , che i numeri 94., 89. , e 84. si ritrovano col 
sottrarre 61. la tempeie dell" atmosfera da 155. » 
*5°-» « 145. i particolari gradi del calore al fine 
del primo , secondo , e ur{o minuto. 
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» poiché il vaso ricevette questo calore dall acqua, 

» egli è manifesto che la stessa quantità di calore, 

» la quale cangia la temperie d’una libra d’acqua 
» 7. <5. cangierà la temperie del vaso 92. E per 
» una parità di ragione lo stesso calore, il quale 
» eleva 1* acqua un grado , eleverà il vaso gradi 
» 12. 1/3. Se perciò in qualche sperimento tro- 
» viamo che il vaso ha ricevuto gradi 12. 1/3. 
x> di calore da una libra d’ acqua possiamo es- 
» sere sicuri che la separazione di questo calo- 
» re ha raffreddato V acqua un grado » ( Spe- 
rim. del D. C. p 4 g. 21. e seg. ). Se questa re¬ 
gola del D. C. fosse strettamente vera , èssa da¬ 
rebbe simili risultati in tutti i casi; cioè se il ca- 
lor sensibile della camera del vaso, o dell’ acqua 
variassero alquanto dovremmo ancora ritrovare le 
capacità dei due ultimi nel ritenere il calore esat- 
la, nenie, nella stessa proporzione 1' uno all' al¬ 
tro. Ho fatto una gran quantità d' esperimenti per 
determinar questo; ma i loro risultati sono sem¬ 
pre stati cosi diversi che sono convinto, che non 
possiamo fidarci su nessuna conclusione derivata 
da tali sperimenti . Le seguènti , tra le molte pro¬ 
ve, che potrei addurre, penso, che saranno suf-a 
fidenti a dare un’ idea dell’ accuratezza della re¬ 
gola del Dott. C. 


SPERIMENTO I. 


»+ 


-L* aria nella camera essendo 6l., mezza libra 
d’ acqya a 185. fu versata in un vaso di terra a 
60. la temperie fu al fine del 

Superficie. Fondo. Medio. 

primo minuto 169. ~ i66-£ 168. 

secondo minuto i6a. . . 160. . 161. 


terzo minuto 156. . . ^5. . 155.i 

Seguendo gli stessi passi con il D. C. per Sco¬ 
prire il calore, il quale si perdè nel primo mi¬ 
nuto abbiamo 94. <5. al 100. come 107. al 113. 2. 
( II. ) Perciò aggiungendo 6. 2. a 168. abbiamo 
1 74 2 - per la temperie dell’ acqua, e del vaso . 
Donde egli è facile il vedere che le capacità del 
vaso, e dell’ acqua nel ritenere il calore sono 
1’ una all’ altra nella ragione di 1. a io. 1/2. *. 


* Gli sperimenti di questo trattato sono stati quaji 
universalmente ripetuti due volte , e alcuni molto più spes¬ 
so . Si dee ancora osservare , che quando due 0 più 
Termometri s’impiegarono nello stesso sperimento , si 
presa cura che questi Termometri fossero graduati in 
una tal maniera , che convenissero esattamente l' una 
eoli' altro . Egli e assai difficile di ritrovare un tubo 
tosi perfettamente cilindrico che le espansioni del mer¬ 
curio possano essere veramente accertate da una scala 



SPERIMENTO IL 
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T / aria nella camera essendo 61. , mezza libra 
d’ acqua a 154. fu versata nello stesso vaso a 61. 
La temperie dell’ acqua era al fine del 



Superficie. 

Fondo. 

Medio 

primo minuto 

144. . 

. 14». 

■ MS- 

secondo minuto 

140. 5 

‘ x 39- 

- IJ9-I 

terzo minuto 

*37* - • 

136 . . 



di gradi uguali . Questa può essere la cagione d’ 
inacouratena negli sperimenti di questa specie : alla 
quale si può aggiungere un’ altra derivante dalla dif- 
ferenia nella grossezza delle boccie, specialmente quando 
i corpi si raffreddano assai presto. Per ovviare a que¬ 
ste difficoltà due 'Termometri si pongono nello stesso 
istante in un vaso d’ acqua calda, e la situazione del 
mercurio che osservasi in ambedue è segnata ogni 
4., o gradi coll’ ajuto d‘ un altro termometro assai 
buono posto nelle stesse circostanze cosicché dopo ri¬ 
petute le prove nei vasi ove /’ acqua raffredda diver¬ 
samente tali scale si ottengono a far sì che due Ter¬ 
mometri coincidano esattamente l' uno coll altro. Que~ 
sta è un opera di molta cura , e disturbo : ma negli 
sperimenti che dipendono interamente' dall' accuratez¬ 
za , con cui essi si fanno , nessuna cura , 0 disturbo 
dee schivarsi. 
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Onde abbiamo 7 J. 5 . al 78. 75. „„ g 2 ,, 
*5- 5- e conseguentemente la ragione ?uest0 
«aso è come i. a ir. 

SPERIMENTO III. 


- L ' aria nell a camera essendo 62. , mezza libra 
d’ acqua a 106. fu versata nello stesso vaso 363 
la temperie dell’ acqua fu al fine del 

Superficie. Merito- 

primo minuto ica. ~ . joi .1 I02 

secondo minuto i OI 1 

• • JOO. . IOo _~ 

terzo minuto OQ * „ t 

Pc .. ’ 99 4 • 99 -ì 

Perciò 57. 5 . al ,8. 5. com e 40. al 4 r. 06 d’on- 

e a ra 6 10ne della capacità del vaso nel contene¬ 
re il calore a quella deli’ acqua può trovarsi co- 
me 1. al 13. 5. 

Si può osservare da questi sperimenti , che I a 
^capacità dello stesso vaso nel contenere il calore 
quando s. paragona con quella dell' acqua in al¬ 
cune circostanze è un terzo (HI.) maggiore che 
in altre. E simile incertezza ha luogo nei risui- 
tamenti delle sperienze sopra altri corpi, quando 
essi sono fatti in questa maniera. Domanderò li¬ 
cenza di dare un esempio di questo genere riguardo 
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alla paragonabile quantità del calore nell’ ave¬ 
na che è uno dei primi soggetti di ricerca del 
Dott. C. 

SPERIMENTO IV. 


X-J aria nella camera essendo ój. tre quarti di 
libra d’ avena a 71. furono mischiati con ugual 
peso d’ acqua a 116. La temperie della mistione 
fu al fine del 

Superficie. Tondo* Medio. 

primo minuto IOI. . . IOO. . 100.- 

secondo minuto 99. , 98. . 98.^ 

terzo minuto 98. . . 96. ~ . 97.^ 

Onde abbiamo 32. 35. al 33. 5. come 35. 5. al 
36. 9. e conseguentemente il calore tolto dall’ aria 
nel primo minuto fu i. 4. aggiungendo questo a 
100. 5. da 101 9. per la vera temperie della mi¬ 
stione . La capacità del vaso nel ritenere il calore 
si trovò a quella dell’ acqua secondo la regola del 
D. C. essere nella ragione di r. al 8, ; e poiché 
il vaso nel presente sperimento fu elevato da 71. 
9 100. 5. * la differenza (029. 5.) essendo divisa 


* Ho esattamente seguito il metodo del D. C. nel 
fare questo sperimento , ma non posso fòdere alcuna 

b 


per 8. da 3. 7. pel calore che il vaso separò dall» 
acqua sottraendo 101 9. (vera temperie della mi¬ 
stione ) da 116., e 3. 7. di nuovo dal rimanente* 
abbiamo io. 4. pel numero dei gradi, che 1* acqua 
fu raffreddata dalla vena sola *. E poiché la vena 
fu elevata da 71. a 101 9. , o gradi 30. 9. , ne 
segue che la stessa quantità di calore che cangierà 
la tempe/ie dell’ acqua .io. 4. cangierà quella della 
vena 30. 9. , e perciò il calore assoluto dell’acqua 
è a quello della vena come 30. 9. a io. 4. iq 
circa come 2. 9. al j. 

buona ragione per sottrarre il calore d*l vaso d illa 
temperie dJla mescolanza al fine d i primo minuta 
piuttosto che dal quarto proporzionale , il quale si 
suppone , che dia la vera temperie della mescolanza al 
principio d.ì primo minuto . ' 

* Non sembra , che la vena in questo sperimento 
fosse realmente scaldata al grado supposto dal D. C. 

Il termometro può solamente mostrale per parecchi mi¬ 
nuti gli effètti uniti delle calde particelle dell' acqua t 
e delle più fredde particelle della vena in contatto con 
essa. Per questa ragione la regola del sig. Isacco 
Newton sembra impropriamente applicata perchè il ca¬ 
lore portato via dopo il primo minuto, può essere por¬ 
tato via non solamente dal! aria , ma dall ’ aria , e 
dalla sostanza fredda unitamente . 



SPERIMENTO V. 
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_L J aria nella camera essendo 67., tre quarti 
di libra d’ avena a 70. furono mischiati con un 
Ugual peso d’ acqua a 164. La temperie del misto 
fu al fine del 



Superficie. 

Fondo- 

Medio . 

primo minuto 

I 3 I. i . 

1*5- . 

I28.Ì 

secondo minuto 

Ia 7- ì • 

t 

. 123 i • 


terzo minuto 


122.'- 

. 124. 


D’ onde si può trovare procedendo nella stessa 
maniera come nell’ antecedente sperimento , che 
il calore assoluto dell’ acqua è a quello dell’ ave¬ 
na nella ragióne di 2. 1/4 all’ 1. * . 

Qui di nuovo possiamo osservare che la ragio¬ 
ne in uno sperimento è in circa un terzo mag¬ 
giore, che nell’ altro. Ma queste inaccuratezze non 
sono ristrette solamente a questo modo d esperi- 
mentare del D. C. Imperciocché se in vece di scal¬ 
dare 1’ acqua si scaldi un corpo solido, come egli 
fece in molte prove, troveremo che i risultamene 
sono anche ugualmente incerti, e che gli speri- 

* Nello sperimento sopra la vena del D. C. fatto 
prossimamente colle stesse ( IV. ) circostan{e, e la ra¬ 
dane è come 2, II) ad 1. 
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menti fatti in questa maniera non solamente dif¬ 
feriscono da quelli fatti in una maniera contraria, 
ma che , come i cinque sperimenti precedenti , 
sono ancora diversi 1’ uno dall’ altro. Varie pro¬ 
ve di questa spezie potrei recare. La vena, l’or¬ 
zo , i metalli, le calci dei metalli , in breve tutte 
le sostanze che ho provato, sono tante testimo- 
, nianze di questo fatto. Ma voglio essere conciso, 
e perciò mi contenterò di riferire alcuni pochi 
sperimenti sopra il mercurio , che saranno intera¬ 
mente sufficienti al presente proposito. 

SPERIMENTO VI. 


lJ aria nella camera essendo 58., una libra e 
mezzo di mercurio a 61. fu mischiata con ugual 
peso d* acqua a 159. La temperie fu al fine del 



Superficie. 

Fonilo. 

Medio. 

primo minuto 

145. . 

• X43| 

. I44 ì 

secondo minuto 

142. i 

. 140. { 

* M-I-i 

terzo mifiuro 

I 4°- { 

• 138. 

• 139-i 

La capaciti del 

vaso , in 

cui la mescolanza si 

fece era a quella 

dell* acqua 

come f. a 

II. 1/2 . 


Donde procedendo nella maniera descritta nello 
sperimento IV si può trovare che gli assoluti ca¬ 
lori del mercurio, e dell’ acqua sono 1’ uno all’ 
altro nella ragione di 1. a 15. 9. 


sperimento vii. 


T / ’ aria nella camera essendo ', 3 . , una libra e 
mezzo dì mercurio a 58. , ed un ugual peso d 
acqua a ir?. 1/2 furono misti insieme nello stesso 
vaso’come nell’ antecedente sperimento, la tempe¬ 


rie della mistione al fine del 

Superfìcie. Fondo. Media. 

primo minuto io 7- ì • 106.^ . 107. 

secondo minuto 106 ^ • i<^ \ • 106. 

terzo minuto IO 1 )- • • l0 4 i ' Xo< ' i 

perciò il calore assoluto del mercurio è a quello 
dell’ acqua nella ragione di I. a $4 6 . 


SPERIMENTO Vili. 

T 1 aria nella Camera èssendo 6 t. una libra e 
mezzo di mercurio a 181. fu mista con un ugual 
peso d’ acqua a 65. La mistione fu al fine del 
primo , e secondo minuto 68. 1/4. Il mercurio 
perciò fu raffreddato 112. 3/4, e 1’ acqua scalda¬ 
ta 3 0 1/4- essendo la capacità del vaso nel ri¬ 
tenere il calore a quella dell’ acqua nella ragione 
di 1. al 11 1/2 secondo il D. C. ne segue che il 
calore assorbito dal vaso fu uguale a i/ia.<fì li- 
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ira i. 1(2 ossia I. 1 \i oncia d’ acqua. E poicliè 
il mercurio riscaldò 18. onde d’ acqua + insieme? 
col vaso , il quale fu uguale ad un’ oncia e mez¬ 
zo , 3° 1/4 Conseguentemente esso avrebbe scal¬ 
dato 19. onde, e mezzo 3 0 1/4; e da qui il ca¬ 
lore assoluto del mercurio è a quello dell’ acqua 
in ragione composta di 3. 1/4 a ira. 3/4 e 
19. 1/2 a i8- o come 1. a 32. 8. in circa. 

SPERIMENTO IX. 

L aria nella camera essendo 6r. una libra e 
mezzo di mercurio a 115 0 fu mista con una li¬ 
bra e mezzo d acqua a 6o°. La mescolanza al 
fine del primo, e secondo minuto fu alla superi^ 
eie ed al fondo 62° 1/4 d’ onde ne segue che il 
calore assoluto del mercurio è a quello dell’ acqua 
nella ragione di 1. a 21. 6. 

I risultamene di queste sperienze sono così evi¬ 
denti che egli è inutile di dare alcun comento 
sovra essi. Io non posso però lasciare questo sog¬ 
getto senza osservare che il nostro autore ci die¬ 
de una terza regola per determinare il calore dei 


* Si dee osstrvare che in tutti questi sperimenti si 
usò costantemente il peso dt Troy . 
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tarpi ; per cur egli potè accertare 1 incotnpren- 
iibile calore dell’ aria che respiriamo, e quindi 
Stabilire il fondamento d’ una delle sue principali 
scoperte. Questa regola dicesi che sia stira ac¬ 
cennata dal Dort. Irvine di Glasgow, e non è al¬ 
tro se non, 4 = che le paragonabili quantità del 
Calore assoluto in due corpi sono reciprocamente 
come le mutazioni prodott nei loro calori semi- 
bili moltiplicare perle quantità di materia che essi 
contengono = per esempio se uguali volumi di 
mercurio, e d’acqua siano misti insieme a diver¬ 
se temperie, i cangiamenti prodotti nd loro calori 
sensibili saranno (come abbiamo di già osservato) 
Come 3. a 2 cioè se un boccale di mercurio a <> 0 . 
sia misto con un boccale d’ acqua a ioo. il pri¬ 
mo si riscalderà } 0 ° , e 1 ’ al:ro sarà raff.eddato 
Solamente 20 0 . Ma la specifica gravità d’ un boc¬ 
cale di mercurio essendo 14 volte maggiore di 
quella d* un.uguale volume d’ acqua, n* segue 
secondo questa regola che i calori assoluti c.el mer¬ 
curio, e dell’ acqua sono reciprocamente come 
q -I- 14. al a. , o direttamente come 1 al 21. E 
qui troviamo altra volta i:m n o a proporzione 
tra i calori di questi due corpi ; nè egli -è possi¬ 
bile che la vedrà di quesio sperimento sia injpu- 
’gtfcta, a meno che la regola generale sia falsa, 
il che m’ immagino che il D. C. difficilmente 
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concederà, il quale ha fondato una sì g ran parte 

del suo sistema sopra di essa-■ M.Kirwan, il 

quale sembra che abbia caldamente addogato la 
Teoria del D. C., fa che il calore del mercurio 
sia a quello dell’ acqua nella ragione di i. a 30. 
circa * . Io non vedo cosa , che possa prodursi in 
favore di cotali contrarietà. Sembra assolutamente 
necessario che le paragonabili quantiià di calore 
nei corpi dovrebbero trovarsi precisamente le 
stesse in ogni modo di variare 1* esperimento; e 
finché questo non si h , credo che si accorderà 
che la verità del sistema del D. C. è più che pre¬ 
caria . Oltre le differente nei risultati degli spe- 
nmenti ri sono inaccuratezze negli sperimenti 
stessi, le quali meritano d’ essere considerate V 
applicazione della regola del sig. Isacco Newton 
per determinare i! calore perduto il primo mi¬ 
nuto in alcuni casi è molto erronea. Impercioc¬ 
ché se questa regola fosse vera il calore della mi¬ 
stione , quale è fissato nel primo minuto negli 
sperimenti del D. C. sarebbe sempre un quarto 
proporzionale al calore nel quarto, terzo, e se¬ 
condo minuti. Ora abbiamo soltanto pochi esempi 
in cui i gradi del calore siano dati duranti quat- 


I é di il saggio dj sig. Magellan sopra la éuo - 
va teoria dii fuoco elementare ec. pag. 177. 
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fro minuti, ed in cui allo stesso tempo la sud¬ 
detta regola sia stata applicata . ISella maggior 
parte però 1’ inaccuratezza è assai manifesta , in 
alcuni d’ essi ella è particolarmente tale . Per esem¬ 
pio nello sperimento a. pag. 25. * se il calore 
al fine del primo minuto fosse stato preso come 
tin quarto proporzionale al calore nei tre susse¬ 
guenti minuti esso sarebbe staro 126 1/3 ossia 1. 
1/3 di più del vero calore ; e nell’esperimento 3. 
pag. 26. ** esso sarebbe stato solamente 11*5. , o 
i° meno del vero calore (V). Perciò egli è evi¬ 
dente che non possiamo fidarci a questa regola in 
tutti i casi, e che 1’ indistinto uso di essa negli 
sperimenti di questa spezie , i quali ricercano 1’ 
ultima esattezza ci porterà spesse fiate ad errori 
considerabili. Un’altra cagione d’inaccuratezza ne¬ 
gli sperimenti del D. C. procede dal suo metodo 
d’ accertare il calore della mescolanza al fondo del 
vaso. Se noi esaminiamo quelle sperienze , in cui 
le calci metalliche calde sono miste con acqua 
fredda , troveremo costantemente la mistione più 
calda al fondo che alla cima del vaso. Ora egli è 
assai ben noto , che 1’ acqua calda è sempre più 
calda alla superficie . Perciò qualunque calore essa 

* Trattato del D. Crawford , 

l v i 
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riceva dalla calce si eleverà nella massima -prò* 
porzione alla cima della mistione. M a f re q liente ^ 
mente troviamo affatto 1’ opposto di tutto questo 
negli sperimenti del D. C. : nè saremo sorpresi 
di questo se considereremo soltanto il modo, con 
cui egli determina il calore al fondo. Che le calci 
metalliche siano cattivi conduttori del fuoco è un 
fatto già stato da lungo tempo osservato, e per 
conseguenza che quando esse sono miste in uno 
stato di calore con un fluido freddo impiegheran¬ 
no un tempo considerabile a comunicare il loro 
calore a quel fluido . Perciò è molto obvia la ra¬ 
gione dell’ essere la mescolanza piu calda al fon¬ 
do in tutti gli sperimenti del D. C. sopra le cal¬ 
ci dei metalli ; perchè immergendo il termometro 
nel mezzo della calce, esso non segna il calore 
che è stato comunicato all’ acqua , ma il calore , 
che la calce ritiene ancora ; ed è evidente che il 
vero calore accresciuto dell’ acqua può solamente 
essere assicurato alla superficie, od almeno dove 
la calce non tocca il globo del termometro . Una 
forte prova di questo può vedersi negli sperimenti 
del D. C. sopra i metalli stessi ; perchè in quei 
casi, quando il corpo riscaldato è in una forma 
più compatta , e meno in contatto col termome^ 
tro, I acqua ha costantemente lo stesso calore in 
ogni parte. Anzi anche negli sperimenti sopra le 
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*àfci irétalliche se noi usiamo solamente una pic¬ 
cola calza in modo d* impedire che la calce non 
tocchi immediatamente il termometro, 1’ acqua sa¬ 
rà ugualmente calda, ed in alcuni tasi più calda 
alla superficie, che al fondo. Si potrebbe forse 
opporre, che 1’ acqua in queste circostanze es¬ 
sendo confinata dalla Calza non è in uno stato da 
imbeversi del calore della calce . Ciò non ostante 
questo non è il caso ; perchè la calza può essere 
costrutta in modo che si possa muovere col ter¬ 
mometro attraverso tutte le parti della mescolan¬ 
za , e nuove porzioni d’ acqua possono continua- 
mente venirli in contatto ; e nondimeno lo stesso 
risultato avrà luogo. Ma non è necessario di usa¬ 
re molti argomenti sopra questo soggetto . Se noi 
accuratamente esaminiamo gli sperimenti del D 
C. temo che non vedremo fagione non solo di du- 
citare del metodo che egli ha addottato nel fargli, 
ma ancora dall’ accuratezza, con cui questo rad¬ 
utelo è stato eseguito. Perchè in alcuni sperimenti 
troviamo che il calore al fondo cresce per parec¬ 
chi minuti, mentre alla superficie decresce; in 
altri sopra simili corpi, e nelle stesse circostanze 
ha luogo affatto 1* opposto * . Anzi in un espe- 


* Si paragonino l' esperimento 2. F a & a 5 * > € ? 
esperimento 4. pag. 27. coll' esperimento 3. pag. 26. 
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rimento il calore prima decresce alla superficie 
per due minuti, e quindi cresce per J Q stessp 
tempo , di poi decresce per un minuto, e d in fi¬ 
ne diviene stazionario * . Nè'egli è molto ditti, 
cde 1 assegnare la cagione di queste incongruità . 
Tutto dipende d,I tenere il termometro fermo do¬ 
po avere congruamente mischiato i due corpi in¬ 
sieme, se questo si osservi, la mistione si va raf* 
freddando uniformemente in Ogni parte , ma se il 
termometro si muova, o h mescolanza altrimenti 
Si agni, si espone all’ acqua una nuova superficie 
del corpo caldo, e si disturba 1’ uniformità del 
corso. Il metodo di prendere il mezzo aritmetico 
tra il calore della superficie, e quello del fondo 
del vaso m «me le mis.ioni indistimameme è 
altra sorgente d’ e. rore . Le porzioni d’ acqua , 
per esempio, in contatto con un grasso vegetabile, 

(VI.) si pannino gli sperimenti 2 . e 5. cogli spe¬ 
rimenti y. ed 8. proposizione 2 . 

* V ' dÌ ^ 6 "»■ 1. nell origmU citad u 
proposizione x. Saperi l 0 spe , immo ^ 

le meno d,mostra che la proposi,ione dell' 4 pensai 
che fosse uno degli errori di srampa, ed addurrai la 
cita,ione allo sperimento, chi fa più al proposito nel 
stale peri conoime anca, supporr, il calore al princi- 

pio del primo minuto. T. 
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e la soda calce d’ un metallo sono cotanto diver¬ 
se negli sperimenti sopra questi- corpi, e per con¬ 
seguenza i! calore è così diversamente diffuso per 
la mescolanza , che nè nell’ uno, nè nell’ altro 
caso il medio del D. C. darà il grado reale del 
calore che I’ acqua ha ricevuto , o comunicato . 
Anzi se acqua calda senza aggiungervi alcuna so¬ 
stanza si versi in un vaso freddo non troveremo 
giammai, che il calore nel mezzo sia uguale ad 
un tal medio; ma sempre maggiore che esso. Molti 
altri fatti possono recarsi per invalidare questa re¬ 
gola , e molte ulteriori obbiezioni possono farsi 
agli sperimenti in generale del D. C. ; ma temo 
di rendermi nojoso, e perciò tralascierò il sogget¬ 
to credendo che le cònclusioni dedotte da quegli 
sperimenti deggiono essere rese precarie almeno 
dalle inaccuratezze che ho di già accennate. 

SESSIONE TERZA 

ESAME DELLE PROPOSIZIONI, SOPRA LE QUALI 
E' FONDATA LA TEORIA DEL DOTTOR CRAWFORU* 

Tutto il sistema del D. Crawford sopra la di¬ 
mostrazione delle tre seguenti proposizioni è sta¬ 
bilito. Prima == che 1 ’ aria atmosferica contiene 
*na maggiore quantità di calore assoluto , che 1 ’ 
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aria la quale è espirata dai polmoni degli anima¬ 
li ; e che la quantità del calore assoluto in ogni 
specie d' aria * ** è pressoché proporzionale alla su^ 
purità ossia alla forza di mantenere la vita ani¬ 
male. —- Seconda = che il sangue, jl quale 
passa dai polmoni al cuore per la vena polmona¬ 
re contiene più calore assoluto , che quello, il 
quale passa dal cuore ai polmoni per 1’ arteria 

polmonare. - Terza =; che le capacità dei 

corpi per contenere il calore sono scemate; dall’ 
addizione del flogisto , ed accresciute dalla sepa¬ 
razione di questo principio. = Nell' intrapren¬ 
dere a provare la verità della prima proposizione 
il D. C comincia col determinare la quantità di 
calore assoluto nell’ aria comune, ossia atmosferi¬ 
ca ; e per questo addotta la regola del D. Irvine 
** nel fare i suoi sperimenti . Domanderò per¬ 
missione di trascriverne alcuni non già in vista di 
disputare sopra 1’ accuratezza della regola , o dei 
principj ai quali 1’ appoggia, ma d’ esaminare gli 
stessi fatti come essi sono stabiliti in questi spe¬ 
rimenti . 


* li D- C. aggiunge idonea perla respiratone T. 

** Vedi l' ultima sessione . 


SPERIMENTO I. 


* 


' T *> 

» JL/ aria nella camera essendo 52. una vesci- 
» ca contenerne un boccale ** d’ aria atmosferi- 
» ca a 102'. fu immersa in un boccale d’ acqua 
» a 52. , il calore dell’ acqua fu al fine 

» del primo minuto 
» del secondo minuto 
» del terzo minuto 
» del quarto minuto 

v In questo sperimento *** il calore comuni- 

* cat0 alr ac q ua Sali* aria , e dalla vescica che 
ì> la conteneva fu un grado ed un quarto ; di que- 
» sta quantità del calore la' porzione data dalla 
» vescica fu determinata nella seguente maniera. 

SPERIMENTO II. 

Q 

* <Ji prese Una libra d* acqua a 52. la vescica 
» essendo seccata , , e liberata dall’ an'a fu elevata 

* Del trattato del D. c. p a g. 34. 

** Specie di misura . T. 

*** Ivi pag. 3 6. 


Superficie . 

Fondo. 

51- ■ 

■ 5*1 

55- . 

5 2 i 

53-i 

53- 

M • 

53 ; 
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» a ioa., ed essendo immersa nell’ acqua il ca : 


» lore dell’ acqua fu al 

fine 

Superficie. Fondo. 

» del primo minuto 

•>‘Ì ■ 5 2 - 

» del secondo minuto 



» Perciò un quarto d’ un grado dee esser da-. 
» to pel calore comunicato dalla vescica , e da 
v qui ne segue, che un grado fu comunicato dall* 
» aria nel primo sperimento. 

Avendo questo dato, ed applicando la regola 
generale del D. Irvine, nostro autore ritrova che 
il calore assoluto dell’ aria è a quello dell’ acqua 
nella ragione di 18.6. ad uno in circa (VII.). Se¬ 
guitando lo stesso corso nel fare i suoi sperimenti 
sopra le arie flogisticata , e fìssa egli ritrova che 
non si comunica piu calore all’ acqua da queste 
arie, e dalla vescica , in cui esse sono contenu¬ 
te, che quando la stessa vescica è elevata ad un 
uguale temperie, ed immersa nell’ acqua senz’ 
aria Ma riguardo alla pretta aria deflogisticata il 
caso dicesi che sia molto diverso . Qui la quan¬ 
tità del calore comunicato all’ acqua si trova es¬ 
sere^ tanto considerabile * che il calore assoluto 
dell’ uno è a quello dell’ altro nella ragione di 
87. ad uno. 
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Ammettendo che siano veri i princip j del D C., 
H nello stesso tempo che egli non sia stato ingan¬ 
nato nel fare i suoi sperimenti, pare che questi 
fatti siano decisivi. Ma io debbo confessare, che 
quantunque abbia ripetuto questi sperimenti in ogni 
diverso metodo che ho potuto immaginare, tutta¬ 
via non sono giammai stato capace di distinguere 
la menoma differenza tra alcune specie d’ aria . 
Egli è un peccato che il D. C. non siasi più di¬ 
stintamente spiegato riguardo alla maniera con cu» 
egli fece questi sperimenti *. Q ues to ci avrebbe 
condotti a scoprire dove posa 1 ’ inaccuratezza . Al 
presente siamo lasciati a conghietturare ; quantun¬ 
que forse i seguenti sperimenti possono ajutarci un 
,po co nel dirigerci.. 

SPERIMENTO I. 

1 J aria nella camera essendo 64. tre quarti d’ 
un boccale d’ aria comune fu introdotta in una 
vescica ( fig. 1. (d) in cui un termometro (a) fu 

* il D.C. p er ù non ci lasciò ignorare da quali so¬ 
stante ha tratto l e diverse arie , ed in qual maniera ; 
la qual cosa trattandosi d' esperitale cotanto delicate 
pare che avrebbe anche dovuto fare il sig. Morgan. T. 
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previamente /issato, ed il tutto fu coperto con sab¬ 
bia calda finche il mercurio s’ elevò a 112°. Al¬ 
lora la vescica fu cavata , e coll’ ultima speditezza, 
immersa in un boccale d’ acqua a 62° 3/4. I ter¬ 
mometri nell’ acqua gradualmente si elevarono si¬ 
no che al fine dei tre minuti stettero ambo a 
63. 1/2. 

SPERIMENTO II. 

X--/a stessa vescica essendo seccata, e di nuovo 
riempiuta colla ’ sressa quantità d’ aria commune fu 
coperta con sabbia finché il termometro s’ elevò a 
112 9 . Allora 1 ’ aria scaldata fu premuta fuori pel 
buco nel sughero (b) il quale essendo instantemen- 
te serrato col picciolo turraciolo di sughero (c) . 
La vescica così votata fu immersa in un boccale 
d’ acqua come prima a 62 0 3/4 ed ambo i termo¬ 
metri al fine di tre minuti si fermarono sopra 
63. t/ 4 - 

V aria infiammabile, l’aria fissa, e l’aria fio- 
gisticata furono provate nella stessa maniera, ed i 
risultati furono esattamente simili/ la vescica vota 
in tutti questi sperimenti elevando 1’ acqua in me¬ 
no d’ un quarto di grado tanto alta, quanto la 
stessa vescics distesa ccn queste diverse specie d’aria. 


Si può osservare die nel riscaldare la vescica nel 
secondo sperimento previamente essa fu empiuta 
d’ aria . Questo passo io credo che sia assoluta- 
mente necessario ; perchè egli non è possibile in 
alcun’ altra maniera di accertare se la vescica sia 
giunta alla stessa temperie , come essa è stata nell’ 

antecedente sperimento . - In questo caso tutte 

le circostanze sono strettamente le stesse , la ve¬ 
scica si scalda uniformemente , sua temperie si ot¬ 
tiene con accuratezza, e ciò che è dell’ ultima 
importanza, la stessa superficie si espone all’ acqua 
come quando essa si stende colP aria. Se io fossi 
per azzardar una conghiettura immaginerei, che 
una inattenzione a questo particolare fu una ca¬ 
gione principale dell’ errore del D. C - Eso¬ 

do tanto maggiormente inclinato a quest’ opinio¬ 
ne dall’ osservare, che se la vescica sia raggrin¬ 
zata, quantunque elevata a na° t essa non comu¬ 
nicherà più d’ un quarto d’ un grado di calore 
all' acqua , che è in circa nella stessa proporzio¬ 
ne che ritrovò il D C. sotto simili circostanze. 

Non ho solamente variato questi sperimenti nel 
prendere 1 ar ; a , e j> aC q ua a (j; verse temperie , 
ma in luogo di coprire la vescica con sabbia cal¬ 
da , 1 ho immersa in acqua calda fino che il ter¬ 
mometro chiuso indentro si elevò ad una data 
altezza ; ed in questa maniera ho accertato la dif* 


ferenza tra il calore comunicato dall’ aria , e dalla 
vescica insieme, ed il calore comunicato dalla so-» 
la vescica; ma non ritrovai giammai alcun esem- 
pio che mi giustificasse nel dire, che una specie 
d’ aria ha una maggior forza nel riscaldar 1’ acqua, 
che un’ altra; o secondo i principj del D C. che 
una specie d’ aria contiene più calore assoluto , 
che un' altra . Sarà proprio d’ aggiungere qui che 
in vece d’ una vescica, come si rappresenta nella 
fig. i:, ho scaldato 1 ’ aria in un fiasco di Fi-p 
renze, ed immersolo nell’ acqua, ma con lo stesse 
successo; non avendo mai potuto scoprire la 
menoma differenza nel calore comunicato dalla 
più pura aria deflogisticata , e dalla più nocevole 
aria fissa. Considerando il gran numero di 
sperimenti, che ho fatto, e 1’ esatta cura che ho 
presa acciò ogni minuta circostanza fosse la stessa 
non sono disposto a credere che possa essermi in¬ 
gannato . 

Tuttavia non penso che sia meno neces¬ 
sario 1 inserire il seguente metodo , che io hp 
gddottaro per es.sere vieppiù soddisfatto sopra qup» 
Sto soggetto. 



SPERIMENTO III. 


i? 

* 

■Ad urta spessa tavola d’ abete (a) lunga circa 
cinque piedi, e larga uno e mezzo si fissarono 
due predelle (IC) ed (e) . Sopra la prima (K) fi 
pose una secchia (d) d’ acqua calda a n6° ,. e 
sópra 1’ altra (e) un vaso di stagno (f) con un 
boccale d’ acqua fredda a 64° . Nella secchia (d) 
fu immersa una vescica (h) alla quale una chiave 
di rame (i) è stata previamente aggiustata , con¬ 
tenente una quantità d’ aria comune . Nel la¬ 
to , e vicino al fondo del vaso di stagno ( f) fu 
fissato un tubo cavo (c) con un estremo avanzante 
un mezzo pollice traverso un baco nella tavola 
d’ abete (a), e colP altro estremo penetrante den¬ 
tro il vaso di stagno in modo d’ avere il collo d’ 
una flacida vescica (g) legato all’ intorno. In que¬ 
sta maniera si formò ona comunicazione tra le due 
vesciche (h) e (g} , mentre al'o stesso tempo l’ 
acqua calda nella secc hì a f u prevenuta dal riceve¬ 
re la temperie dell’ acqua esistente nel vaso di 
stagno (f) per mezzo della tavola (a) frapposta 
tra esse . La vescica vizza (o) messa galleggiante 
nell’ acqua fredda essendo piena conterrebbe un 
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boccale d* aria. In questa stessa acqua ed in 
modo che non tocchi il lato del vaso di stagno 
fu anche sospeso un termometro (b). Le cose 
essendo così preparate , ed avendo tenuto la ve¬ 
scica (h) e la chiave (i) insieme con ambe mie 
mali sotto 1’ acqua nella secchia , fino che 1’ aria 
nella vescica giunse a due gradi dello stesso calo¬ 
re, che avea 1’ acqua, ho gentilmente alzato I a 
bocca della chiave di rame, ed, accuratamente 
osservando , nel tempo che la vescica era intera¬ 
mente immersa, tolsi ua picciol mrracciolo che era 
stato inserto in vista di prevenire ogni acqua cal¬ 
da dall' entrare nella chiave, e conseguentemente 
dall’ essere spinta nella vescica (g) . Allora fissai 
questa chiave in quella parte de! tubo cavo (c) , 
che si avanza attraverso la tavola di abete, e con 
mia mano sotto I’ acqui premendo la vescica (h), 
1 ’ aria calda , che essa coti'enea , passò immedia¬ 
tamente nell’ altra vescica (g), che essendo ora di¬ 
latata, elevò l’acqua nel vaso di stagno (f) in mo¬ 
do da esserne rottimene coperta Allora girai la 
chiave di rame (i) per togliere ogni comunicazio¬ 
ne coll’ aria rimanente nella vescica (h), e lasciai 
ogni cosa in questo «rato per tre minuti ; ma in 
tutto questo tempo l’acqua nel vaso di stagno (f) 
non si elevò un decimo d' un grado. Nella stessa 
maniera ho replicatamente provato 1’ aria flogisti* 
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cata , 1’ aria fissa, 1’ aria infiammabile , ed anche 
1’ aria deflogisticata . In ciascuno di questi il ca¬ 
lore comunicato all’ acqua fredda fu cosi di poco 
momento , che quantunque la scala del mio ter¬ 
mometro fosse assai ampia , ho potuto a grande 
stento conoscere qualche alterazione . Che la ve¬ 
scica (g) abbia assorbito una parte del calore lo 
concederò di buon animo ; ma allora, concedendo 
che il D. C. abbia operato bene, essa non ne avreb¬ 
be assorbito di più, che quello comunicato all’ 
acqua quando egli fece i suoi sperimenti, e con¬ 
seguentemente la massima parte dovrebbe essere 
passata attraverso i pori della vescica nell’ acqua; 
dove » secondo i suoi prinei pj, dovrebbe aver 
prodotto effetti molto sensibili nel caso dell’ aria 
comune e deflogisticata. 

Poiché queste specie d’ aria non sembrano più 
notabili nei loro effetti , che le altre, e conside¬ 
rando parimenti che gli efl'etti prodotti da qualun¬ 
que specie d’ aria sono quasi impercettibili ; non 
si può egh ingenuamente egnehiudere dai proprj 
principe del D. C., che o tutte le arie contengo¬ 
no la stessa quantità di calore assoluto, ose vi sia 
qualche differenza , che gli sperimenti fin adesso 
furono inetti ad accertarla ; e che in qualunque 
caso i risultati l a ino variato in simili circostanze, 
essi probabilmen’e sono dovuti all’ inaccuratezza, 
con cui questi sperimenti furong fatti ì 
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Ho osservato che il D. C. non potè scoprire il 
calore comunicato all’ acqua dalle arie fissa, e flo- 
gisticata , e per conseguenza che egli inferì sol--- 
tanfo in generale che esse contengono meno di 
calore assoluto , che 1* aria comune , senza poter 
accertare in qual proporzione . Egli procurò però 
di rimovere questa difficoltà riguardo all’ aria fis¬ 
sa col determinare le paragonabili quantità di ca¬ 
lore nella creta , e nella calce viva, e quindi le 
paragonabili quantità di calore nell’ aria fissa, e 
nell’ acqua . Quantunque ciò, che è già stato 
detto sopra questo soggetto possa aver renduta inu¬ 
tile ogni ulteriore osservazione; tuttavia, poichè.un 
gran numero delle susseguenti conclusioni del no¬ 
stro Autore sono derivate da questa investigazione 
non sarà forse improprio di darne qualche rag- 
guaglio . 

» La creta, e la pietra da calce, osserva il D. 
». C., contengono più che un terzo del loro peso 
» d’ aria fissa * e quando esse sono private dì 
» questo fluido si convertono in calce viva ** . 
» Onde per accertare con accuratezza il calore 
5 » assoluto dell aria fissa, il primo passo che egli 

* Pag. 42 . 

** Il D. C. su questo oggetto si rapporta alle prò 
ye del P . Black J 
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J> fece, Al di paragonare il calore della terra eal» 
» care cruda con quello della calcina viva. 

SPERIMENTO I. * 

» na libra di creta a 58. fu mista con una 

» libra d’ acqua a 158.; la temperie della mistio- 
» ne al fine del primo minute fu 135. ed al fine 

» del secondo minuto 134.-Aggiungendo u» 

» grado pel calore portato via dall’ aria nel pri- 
» mo minuto abbiamo 136. per la temperie della 
» mistione . La creta fu elevata 78° , e 1 * acqua 
» raffreddata dalla creta, e dal vaso insieme 
» Essa fu raffreddata dal vaso due gradi circa ; 
» perciò ella fu raffreddata dalla creta io. gradi, 
» ed indi il Calore dell’ acqua è a quello detta 
» creta come 78. a 20. , o come 3.9. all’ i. 

SPERIMENTO II. « 

T ’ . 

» aria a 6 4 . una méZ2a libra dicreta polve- 

» rizzata a 64 . fu ^mista con un ugual peso di Creta 
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* polverizzata a 164- La mescolanza al fine d un 

v minuto fu n6°-^ due minuti 114* - 

» di tre minuti 112 0 -- di cinque m° di otto 

» minuti no®. -Il vaso, in cui si fece questo 

» sperimento, fu scaldato a 114. prima della me- 
» scolanza ; quindi appare che uguali quantità di 
s> creta a diverse temperie essendo miste insieme 
» la temperie della mistione al fine di due minuti 
» fu la metà dell’ eccesso della più calda sopra la 
» più fredda. 

SPERIMENTO III. * 

* T_Xna libra di calcina viva a 61. fu mista con 
» una libra di creta a 161. : la mescolanza al fì- 
» ne d’ un minuto fu no. di cinque minuti 

* II0 . - di sei iti. —— di otto m5nuti ”2. 

» _ di dodici minuti no. Il vaso fu scaldato 

» a xi i° prima che- si facesse la mescolanza. 

Prendendo 112. per la comune temperie, ab- 

biamo 49- pel calore separato dalla creta, e 51. 
» per quello guadagnato dalla calcina viva, equin- 
» di il calore assoluto della creta, è a quello della 
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* calcina viva, come 51. a 49 » °ssia 25. al 
» 24. circa *. 

Il D. C. per un opposto sperimento ed un lun- 
go seguito di deduzioni procede in appresso a pro¬ 
vare, che la quantità del calore contenuto nella 
terra , e nell’ aria quando sono separati non è 
maggiore che il calore, il quale essi contengono 
prima della loro separazione ; o in altri termini 
che la somma dei calori dell’ aria fissa , e della 
calce viva è appunto uguale al calore della creta 
prima che essa sia stata calcinata T Da questi dati 
il calore assoluto dell’ aria fissa paragonato con 
quello della creta si determina nella seguente ma¬ 
niera. 1 calori d* uguali quantità di creta, e di 
calce viva si provarono essere come 2<;. a 24. : per 
conseguenza 11 calore di qualunque data quantità 
di creta ai due terzi di quella quantità di calce 
viva sarà come 25. a 16. Ora poiché questa è la 
proporzione della calde viva nella creta, ed il 
terzo rimanente è aria fissa (la quale insieme con 
la calce viva si prova contenere tanto calore, quan¬ 
to la creta pri ma della sua calcinazione ) ne se¬ 
gue, che la differenza tra 25. e 16. ( ossia 9. ) 

* Qiuste tre tperienze che sono lo 7. 8 9. della 
prima proposizione ritrovami più deragliate nel C. I? 
•saminatore però ne prese i risultamenti. T, 
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esprime la quantità del ialore nell’ aria fissa , e 
perciò prendendo uguali quantità di creta , e à’ 
aria fissa il calore dell’ aria fissa sarà a quello 
della creta come 9 X 3- ossia 27. al 2,. Ma dal pri¬ 
mo sperimento appare, che il calore della Creta 
è a quello dell’ acqua come t. al 3. 9. Laonde } 

il calore dell’ aria fissa è a quello dell’ acqua 
come 27. al 25. X 9° in circa come 1. al 3.6. 

Ritardo al primo sperimento in questa molto 
complicata investigazione si può osservare, che 
esso è diflettoso in parecchi capi. Il calore dell’ 
aria neiU camera fu ommesso * ; Le diverse tem¬ 
perie alla superficie ed al fiondo non si sono spe- 
cificate, il calore della mescolanza è solamente 
dato per due minuti ; nel qual tempo la creta non 
ha forse potuto acquistare limassimo suo calore, 
poiché il D. C. rappresenta questo processo es¬ 
sere molto lento; in breve tutto 1 esperimento 
porta tanto 1’ apparenza d’ inaccuratezza , che da 
esso non si può conchiudere niente con qualche tol¬ 
lerabile precisione. 

* Convien credere che il sig. Morgan non abbia 
letto di più nel C. di questo sperimento dello squar¬ 
cia , che ne reco , poiché tosto dopo il D C. dice f 
che la temperie dell' aria nella camera era 57. T, 





Il disegno del secondo sperimento , ci vien det- 
*° essere di determinare 1’ accuratezza del terzo ; 
v ale a dire, perchè la temperie d’ uguali porzio¬ 
ni di creta calda, e fredda miste insieme fu la metà 
dell’ eccesso della piu calda sopra della più fred¬ 
da al fine di due minuti, la temperie della fred¬ 
da calce viva , e della creta calda misti nella stcs- 
sa maniera può essere veramente accertata al fine 
d’ otto minuti . - 

Ora nell’ ultimo dì questi due sperimenti il ca¬ 
lore si prende quando esso è massimo, non vedo 
alcuna buona ragione per declinare dalla stessa re¬ 
gola nel primiero ; se non fosse per evitare 1’ as¬ 
surdità che ne dovrebbe seguire prendendo la tem- 
perle della mistione a qualche altro periodo , che 
al fine del secondo minuto ; perché in questo ca- 
so ne seguirebbe , che la creta contiene più calo- 
re che la creta medesima *. Nel mescolare due 
costanze solide insieme a diverse temperie egli è 


* Se il calore della mescolatila nel ter^o sperimento 
fosse staro preso q ua [ era a / j} ne fa p riml cinque 
minuti , il calore assoluto della calce viva in vece di 
essere minore sarebbe stato maggiore che quello della 
creta nella proporcene di 51. a l 49. ed il calore 
dell’ aria fissa , come fa quindi d( fato dal D. C. 
sarebbe stato diverso . 


difficilmente possibile di mischiarle così intimamente 
che il calore nel corso di pochi minuti sia ugual¬ 
mente diffuso pel tutto; ed essendo questo il ca¬ 
so egli è evidente che il risultato d’ uno sperimen¬ 
to dipenderà moltissimo da quella parte della me¬ 
scolanza nella quale il termometro si fissa. - I due 
sperimenti precedenti sono prove evidenti di que¬ 
sto .* perchè in uno essendo accaduto di situare il 
termometro nella parte più calda della mesco¬ 
lanza , il mercurio fu altissimo al fine dei primo 
minuto , e gradatamente discese ogni minuto se¬ 
guente mentre le parti più calde diffondevano il 
loro calore alle più fredde riducendo il tutto alla 
stessa temperie; - nell’ altro, dove il termo¬ 

metro ritrovasi fissato nella parte più fredda della 
mescolanza ha luogo affatto 1' opposto di tutto 
questo, ed il mercurio s’ alza ( quantunque irre¬ 
golarmente ) per lo spazio d’ otto minuti . -- 

Abbiamo veduto contuttociò che il D. C. ritrova 
nessuna difficoltà nel conciliare questi due speri¬ 
menti 1’ uno coll’ altro ; e nel dedurre da questi 
conclusioni per appoggiare la verità del suo si¬ 
stema . Ma egli è un peccato che egli non abbia 
procurato d’ essere più esatto nell’ osservare che 
ogni minuta circostanza in ambedue gli speri¬ 
menti fosse esattamente la stessa; perchè senza 
questa precauzione egli è impossibile di dedurre 
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alcune conclusioni con la menoma certezza, o 
soddisfazione. Oltre le inaccuratezze di questi 
sperimenti egli è ancora evidente , che niente può 
essere più precario, che il metodo il quale pre¬ 
se il D- C. di determinare il calore dell’ aria 
fissa quando essa è una parte costituente della terra 
calcare. In questa forma combinata essa diviene 
rante centinaja di volte più densa * che nello sta¬ 
to separato di modo che egli sembra difficilmen¬ 
te possibile lo accertare sue reali proprietà con¬ 
siderandola in una forma cotanto diversa dalla sua 
naturale . Ora noi saremo malamente sedotti se 
giudicassimo degli effetti dell’ acido marino da 
una soluzione di sai comune nell’ acqua; o della 

* L lustre sig. Cavend:sh (a) dice eh* la spe¬ 
cifica gravità dell * aria fissa è a quella dell’ acqua 
come i. a 563. ( transai. philos. voi. 56. n. 19. ) 
f d il sig, Cotes dice che la specifica gravità dell’acqua 
e a quella della pietra da calcina come 1 ai. 7/io 
( Cotes s ffydrostaties , pag. 61. I. idlt. ) ( Vili. ) 
ne segue perciò c he le specifiche gravità deli' aria 
fissa , e della pietra da calce sono l' una all' altra 
come I. al 1520. 

00 Il D • C, pag. rapportandosi allo stesso 

autore dice che la specifica gravità deir aria fissa 
è a quella dell ‘ acqua come %. -jn. T. 


corrosiva natura della calce viva dall’ innocente 
polvere di marmo? -- Ma egli è inutile l’esten¬ 

dersi sopra i maravigliosi cangiamenti che i corpi 
soffrono per lg chimiche combinazioni. Questo è 
un soggetto dt cui il D. C. indubitatamente ne è 
ben informato ; e sono sorpreso che non vi abbia 
maggiormente badato nella presente ricerca . 

Non è mio intento di entrare minutamente nel¬ 
la Teoria dei D. C. intorno al calore animale . 
Non posso tuttavia passare sopra 1 ’ esperimento * 
pel quale egli prova la verità di sua seconda 
proposizione senza osservare che egli pare piut¬ 
tosto pericoloso stabilire un sistema sopra un fatto, 
e questo fatto sostenuto solamente da uno speri¬ 
mento, il quale è anche lontano dall’ essere la 
menoma cosa, che si possa impugnare in questo 
trattato. In verità se noi badiamo qui a quelle 
sorgenti d’ inaccuratezza , che ho di gii accennato 
negli sperimenti del D. C. in generale, non saremo 

* Egli ì- necessario d osservare che quantunque 
il P. C. dia due sperimenti sotto questa proposizio¬ 
ne essi in realta non sono che diverse parti dello 
stesso sperimento ; l' uno assicurando il calore del 
sangue arteriale , /’ cirro quello del sangue venoso , 
nessuna dell: quali separatamente determinata c suffi¬ 
ciente a stabilire la verità della proposizione . 
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forse imbarazzati nel render ragione della picco¬ 
lissima variazione * nei risultati delle due parti 
di questo sperimento, senza ricorrere alle diverse 
Quantità di calore nel sangue arteriale , e venoso. 

--Egli è cosa degna di qualche riflessione , che il 

nostro autore in un esperimento precedente (pag.29.) 
par accertare le quantità di calore in una mescolanza 
di queste due specie di sangue, lo fa essere tanto gran¬ 
de incirca,come la quantità che si trovò contenersi nel 
solo sangue arteriale in questo sperimento; il calore 
assoluto deU’uItimo essendo a quello del primo nella 
ragione di 97, 6. a 97. 08., o solamente di a . a a. 

39 **-L a differenza in queste quantità è altresì 

di pochissimo momento anche nella propria suppo- 
sizione del D. C. Anzi se si ammettesse che la 


* La proporzione dei calore nel sangue arrenale e 
venoso e data in questo sperimento solamente come 2. 
3- a 2. ( La ragione del calore del sangue venoso al 
calore del sangue arteriale , quale si ritrova nel C. i 
di 97. 08 • 112. j 0 come io: II. 1J2. in circa T. ) 

** Negli sperimenti del D. C. il calore assoluto 
dette mescolane dì sangue venoso ed arteriale è al can¬ 
tore assoluto dell'acqua come 25..‘ 24- e 4- , ed il ca¬ 
lore assoluto del sangue arteriale è a quello dell ’ acqua 
coinè■ ioq.: 97. 08. T. 
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proporzione del sangue venoso fosse solamente un 
terzo della mescolanza ne seguirebbe ancora da 
quello sperimento ch,e questo conterrebbe circa 1/70» 
parte altrettanto calore assoluto quanto se ne-con¬ 
tiene nel sangue arteriale . - Differenza ( con¬ 

siderando la natura dell’ esperimento ) si poco ri¬ 
levante , che si può senza rischio trascurare .- 

Laonde se noi fossimo per ragionare su questo 
fatto ( il che forse può farsi con altrettanto fon¬ 
damento quanto sul presente sperimento ) noi sa¬ 
remmo portati a conchiudere che le quantità di ca¬ 
lore assoluto nel sangue venoso ed' arteriale sono 
uguali , ed in questo modo a rovesciare tutto il 
sistema del calor animale. 

La terza proporzione , come la precedente 
sembra che sia sostenuta da assai pochi speri¬ 
menti ; e questi essendo solamente sopra una clas¬ 
se di corpi ne avviene che una conclusione universale 
da essi dedotta , la quale riguardi tutti 1 corpi in ge¬ 
nerale, sia estremaménte precaria. Il dire che ogni 
sostanza in natura ha minor calore in proporzione, 
che il suo flogisto si accresce, meramente perchè i 
meralli possono avere questa proprietà, egli è sup¬ 
porre eccessivamente troppo per concesso , e sco¬ 
prire un maggior amore per sistemi di quel che 
p< j confarsi colla vera Filosofìa . —- Si ammetta 
che il D. C. abbia provato con certezza, che lo 
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* t? gno, il piombo , il ferro, e I' antimonio conten¬ 
gano minor calore che le loro calci; ed ammet¬ 
tiamo più oltre , che in tutti i metalli il calore 
diminuisca in ragione che si accresce il flogisto .* 
tuttavia se i seguenti sperimenti fatti sopra gli 
stessi principj dimostrano che questo non è il ca¬ 
so riguardo a tutti i diversi corpi o nel regno mi¬ 
nerale , o nel regno vegetabile, si dovrà anche 
ammettere che il sistema del D. C. non è fonda¬ 
to sopra una legge universale, della natura; e che 
esso è singolarmente insufficiente a spiegare i fe¬ 
nomeni della conbustione , che si conoscono esse¬ 
re i più potenti in quelle medesime sostanze che 
provano esservi eccessioni a sua regola generale. 

SPERIMENTO IV. 

I ’ 

aria nella camera essendo 56. un quarto di 
lira di segatura secca * a 58. fu misto con una 
libra e mezzo d’ acqua a 172. il misro al fine. 


La ragione di prendere queste sostale in tali 
plcciole quantità ì d lofo ^ ^ esntmaminte 

kggiere , che l acqua non potrebbe coprirne in una più 
ampia proporzione . Questo però stcon do il D. C. non 
fa alcuna differenza nel rifultato dello sperimento (a) 
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Superficie feudo. Medie, 

del primo minuto 1 62. \ . 154. . x ^8. I 

del secondo minuto 160. . . i^o. .155. 

del terzo minuto 157. \ , 146. \ . 152. 

Aggiungendo 3. 19. pel calore portato via nel 
primo minuto abbiamo 16 r. 44. per la vera tem¬ 
perie del misto. La capacità del vaso nel con¬ 
tenere il calore a quella dell’ acqua era come r. 
a ia., e poiché questo vaso fu elevato da 58. a 
158. 1/4 ne seque che esso porlo via 8. 35. gradi 
di calore. L’ acqua fu raffreddata io. 56. dalla 
segatura , e dal vaso insieme. Laonde essa fu 
raffreddata gradi 2. 2i. dalla segatura sola . La 
segatura si elevò da 58. a 161. 44. o gradi 103. 
44. Per conseguenza il calore d’ una data quantità di 
segatura ad una quantità d’acqua sei volte maggiore 
è come 2 21. a 103. 44.; ed il calore d’ uguali 

Vedi pag. 12. ec. Vedi anche Afpgellan’s Essai 
sur la nouvelle théorie du feu élémentaire ec. pag. 168. 
P 9. ec- 

(a) Il D. C. alla pag. citata non accenna tal pro¬ 
posizione, e quantunque la mutazione delle proporzioni 
non debba variare /’ esito sostanziale dello sperimento; 
tuttavia pare che debbasì aver qualche riguardo alle 
quantità delle sostanze che si mescolano per conoscerne 
i loro relativi calori assoluti . T» 
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Santità di questi corpi è nella ragione di iy 26. 
* *°3* 44- ossia di 1. a 7. 8. 

SPERIMENTO V. 

T v 

aria nella camera essendo 61. Un quarto d’una 
libbra di ceneri di sermenti a 6 5. fu misto con 
una libbra e mezzo d’ acqua a 177. ifi , il m i st * 
al fine del 

Superficie » 

IÓ/. . 

l6l. . 


primo minuto 
3e condo minuto 
terzo minuto 


*57- 


Fondo. 

165. 

‘64 ì 

I64. 


Medie 
1 66. 
r6,l 

l60. 


Donde si può trovare, facendo la stessa via, che 
s e battuta nel precedente sperimento , che i ca- 
lori d’ uguali quantità d* acqua, e di legno calci¬ 
nato sono nella ragione di 23. 6. al i. 

Ne segue perciò che il calore assoluto del le¬ 
gno secco è a quello del legno calcinato nella ra- 

Sione di a,. 6 . 17 Ì 0 di j ad , 

sperimento vi. 

-L/ aria nella camera essendo 42- mezza libbra 
di carbone di terra secco a 4 a. fu mista con una 
libbra d’acqua a 167. il mist0 a , del 


H 



Superficie. 

Pondo. 

Medio. 

primo minuto 

I44. 

I40. . 

I 4 2 

secondo minuto 

142. 

I40. . 

i 4 r. 

terzo minuto 

I39. . . 

I 39 i 



La capacità del vaso nel contenere il calore fu 
corre sopra. Da questi dati i calori assoluti di 
Uguali quantità di carbone e d’ acqua si possono 
ritrovare essere nella ragione di i. a 3. 4. 

SPERIMENTO VII. 

T j aria nella camera essendo 42. mezza libbra 
di carbone perfettamente calcinato a 43. fu mista 
con una libbra d’ acqua a 150. La mescolanza fu 
al fine del 


Superficie. Tornio. Medi» 

primo minuto ; 132 . i • I 3 I ì • 132. 

secondo minuto . . 131. • 131.5 ■ 13i.-i 

terzo minuto 12 9 * • 131. . 130. 

D’onde apparirà che il calore del carbone cal¬ 
cinato a quello d’ uguale quantità d* acqua è nella 
ragione di t a 5. 

Per conseguenza il calore assoluto del carbone 
secco è a quello del carbone calcinato nella ra¬ 
gione di 5. a 3. 4. 


Si 

Nè qui iari fuori di proposito I’ osservare che 
$1 signor Kirwan determina il calore assoluto dell’ 
alcohol essere a quello dell’acqua come xoB. 6. a 
loo. * Egli è inutile di commentare questi fatti . Se 
ragioniamo secondo i principi del D. C. egli è evi¬ 
dente che le conclusioni che si deducono da essi 
deggiono essere direttamente contrarie al su» 
■sistema della combustione. 

SESSIONE QUARTA 

«OPRA L’ APPLICAZIONE DELLA TEORIA DEL DOTTOR 
CRAWFORD ALLA SOLUZIONE DE’ FENOMENI 
CEL CALORE, COMBUSTIONE EC. 

Dalle cose finora esposte nelle sessioni antecedenti 
«embra risultare che gli sperimenti del D. Craw* 
ford sono lungi dallo stabilire il suo sistema; e 


* Vedi Magellani essai sur la nocelle théorie da 
feu elementare ec . ( p a g. 177 . ) ove dicesi ancora che 
una soluzione di piccherò bruno , e *d' acqua contiene 
più calore che l acqua sola nella stessa proporzione , 
eome * dell'alcool; ciob nella ragione di 108 6 . 
•ì 100. Ora egli è j, en ngf0 ^ tf ,raccheto e un 
eorpo molto infiammabile , fl on dovrebbe egli perciò 
Seguire dalla teoria del D. C. che questa soluzione 
•antenna meno calore assoluto ohe V acqua f 


questo , se è vei'o , resta inutile il tiso 
d’ ulteriori argotnenti . Ma supponiamo che tut¬ 
ti quegli sperimenti sieno accurati, che la quan¬ 
tità del calore assoluto nell’ aria sia in proporzio* 
ne della sua purità * e che la quantità di questo 
Calore in tatti i r corpi si diminuisca in ragione 
che si accresce il loro flogisto ;-Tuttavia pe¬ 

rò il il sistema che è stato dedotto da questi dati 
è soggetto ad lina tale varietà d’ obbiezioni , e 
pare in tanti casi contradire i fatti Che furono 
registrati da altri Filosofi, che non mi posso trat¬ 
tenere dall’ estendere le mie ricerche a questa 
parte del soggetto . 

Si può osservare che il D. C. s! prese gran 
travaglio per determinare il calore assoluto dell’ 
aria fissa ; ed ammettendo che i principi ed i rì- 
«ultati de’ suoi sperimenti siano giusti , appare 
che la ragione del calore di questa specie d’ aria 
è |a quello dell’ aria atmosferica come i. al 67. 
quindi egli conchiude (p a g-7°) c ^ e lo stesso ca¬ 
lore , che eleva 1’ ultima un dato numero di gra¬ 
di, eleverà la prima Io stesso numero di gradi , 
moltiplicato per 67. - Procedendo sopra questo 

fondamento egli computa il calore che è ceduto 
dall’aiia atmosferica quando essa si converte in 
aria fissa nella seguente maniera-» Nello speri¬ 

si mento di Pietro-Burgo il calore fu diminuito 200^ 
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* sotto la comune temperie cieli’ atmosfera . Perciò 
> noi siamo certi che l’aria atmosferica quando è alla* 

* comune 'temperie dell’ atmosfera contiene alme- 

no 200- gradi di calore. Onde se una certa quan- 

» tità d’aria atmosferica, non in contatto con alcun 
» corpo che potesse immediatamente portar via il 
» calore, fosse improvvisamente convertita in aria 
» fissa, il calore che si conteneva nella prima eleve- 
» rebbe 1’ ultima 20c° moltiplicati per 67. ossia 
v 13. 400. gradi * : ed il calore del ferro rovente 
» essendo 1050. ne segue che la quargg^g di calore 
» che si cede dall’aria atmosferica quando essa si 
» converte in aria fissa è tale ( se non si dissipasse) 
v.che eleverebbe l’aria così cangiata a più che.do- 

* Questo ragionamento non suppone egli che /’ aria 
fissa non abbia alcun calore in se ; o che /’ aria co- 
nane nella combustione dà via il suo intero calore non 
lasciandone punto per l'aria fissa in cui si corner 
te ? - Se qualche calore vi rimane in quest' aria fis¬ 

sa t 0 piuttosto flogisticata non sarà la quantità del 
fuoco prodotto cotanto meno che questo strano calcolo 
lo fa ? ' v erità i 200. gradi qui menzionati non 

a ggiungono al fuoco prodotto : il risultato della com¬ 
bustione essendo secondo il sistema del D. C. , un aria 
che ha solamente un grado di calore in ■vece d’un' aria 
c he ne ha 67. gradi. ; 
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» dici volte il calore del ferro rovente ( pag. 70. ) 
r; _ Coll’ ajuto di questo calcolo e della terza 
proposizione il D. C. spiega tutto il mistero della 
combustione. = » I «orpi infiammabili (egli os¬ 
serva ) » abbondano di flogisto, e contengono poco 
» calore afToluto. L’ a r» a atmosferica all’ opposta 
» abbonda di calore assoluto, e contiene poco flo- 
» gisto . Nel processo dell’infiammazione il flogist* 
» è separato dal corpo infiammabile, e combinato 
» coll’aria. L’aria si converte in aria fissa, e flo- 
5 » gìsticata^^d allo stesso tempo depone una molto 
» grande proporzione di suo calore assoluto il quale 
» quando si estrica improvvisamente scoppia in fiam- 
* ma , e produce, un grado intenso jdi calor sensi- 
» bile. Abbiamo trovato pel calcolo, che il calore 
» il quale si produce per la conversione dell’ aria 
v atmosferica in fissa, è tale ( se non si dissipasse) 
» che basterebbe ad elevare 1* aria così cangiata a 
» più che dodici volte il calore del ferro rovente 
» Egli appare perciò che nel processo dell’ infiam- 
» mazione una assai grande quantità di calore si de- 
5» riva dall aria. Egli è manifesto all’ opposto che 
» nessuna parte di calore può derivarsi dal corpo 
» combustibile ( pag. 77. ) . 

Tali sono i lineamenti di questa roaraviglios? 

teoria-. Una teorìa, che, se è vera, merita 

P epiteto di brillante , e qualunque encomio che 
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* suoi più zelanti ammiratori possono darle.-M* 

non posso al presente favorirla considerandola piut¬ 
tosto come brillante che soda, e le seguenti osser¬ 
vazioni possono forse in qualche modo giustificare 
quest’ opinione. 

Che lo stesso calore il quale eleva 1 ’ aria co¬ 
mune un grado , eleverebbe , come dice il D. C. 
1* aria fissa 67. gradi, sembra essere un fatto così 
straordinario, ed allo stesso tempo, se è vero, co¬ 
sì facile a dimostrarsi , che sono sorpreso che non 
abbiamo nessun’ altra provi? Si sua esistenza che 
una mera deduzione da’suoi assai complicati spe¬ 
rimenti sopra la creta e la calcina viva. - Se 

il calore produce effetti così immensamente mag¬ 
giori sopra la fissa che esso fa sopra 1’ aria co¬ 
mune ; allora un termometro in simili circostanze 
s’ eleverebbe assai più presto nell’ una , quando 

è riscaldata, che nell* altra/- E nondimeno i« 

»on trovai giammai la menoma differenza. 


SPERIMENTO. 

Avendo empiuto due vesciche separate, 1’ una 
contenente un boccale d’ aria fissa , e 1’ altra un* 
eguale quantità d’ aria comune a 75 0 ; ed avendo 
fissato un termometro in ciascuna di queste vesci- 
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che come nella £g. i., e legato ai I 0ro rispettivi 
fondi un largo pezzo di piombo per f ar j e affon¬ 
dare piu prontamente, ho preso una vescica in 
ciascuna mano , e le ho immerse ambe allo Hess® 
istante in una secchia d’ acqua a 150° , allora 
parve che il mercurio, s’ elevò cosi presto nella 
fissa come esso fece nell’ aria comune *. 

Nella stessa maniera ho provato le arie comune 
ed infiammabile, come pure le arie flogisticata, e 

* Si potrebbe replicare , che it D. C. si è sola¬ 
mente espresso scorrettamente nel dire che lo stesso ca¬ 
lore il quale eleva l'aria comune un grado eleverà 
l aria fissa 67. gradi ; e che suo pensiero è solamente 
che l aria comune in un dato grado di calor sensibi¬ 
le contiene in un<t stato latente 67. volte tanto di ca¬ 
lore , come V aria fissa dello stesso grado di calar sen¬ 
sibile) nondimeno se per grado di calor assoluto egli 
intese quello solo che propriamente significa le diverse 
capacità d' essere scaldato o raffreddato , 0 le diverse 
suscettibilità dell' afione del fuoco, allora questo speri¬ 
mento incontrastabilmente prova che qui non vi èdif- 
ferenia nel grado di questo calore assoluto nell' aria 
fissa , e comune . Se vi fosse qui qualche tale diffe- 
renia il termometro s’ eleverebbe più presto nell' una 
che nell' altra , come si conosce essere il caso riguardo 
tl mercurio , ed all’ acqua , i metalli, e le loro calci tc. . 
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^cflogisticata ( nel qual caso 1’ una dovrebbe essersi 
scaldata 300. volte piu presto che [1* ** altra ) ma i 
esultati di tutti questi sperimenti furono gli stes¬ 
sissimi.-Anzi il signor Isacco Newton * osser¬ 

va che un termometro anche nel vacuo si scalderà 
tanto ed ugualmente presto come u n termometro 
che non è nel vacuo +* .Ora sarebbe egli possibile 
perciò che gli effetti fossero cosi diversi negli esem¬ 
pi che rapporta il D. C. mentre essi sono in cir¬ 
ca gli stessi in questo caso, ove un termometro è 
posto in un mezzo che , secondo lo stesso , con¬ 
tiene un’ immensa quantità di calore , ed un altro 
« posto ove non si può supporre che esista alcun 
calore ? 

Nello sperimento di Pietro-Burgo ; dicesi * che 
» il calore fu diminuito 200. gradi sotto la comune 

* Il testo di Newton dice: Si in duobus amplis, 
sttisque vitris cilindraceis inversis duo parva ter- 
moinetra ita sint suspensa , ut vitrum non contin- 
gant, aerque ex horum vitrorum altero sit exhau- 
stus , vitraque hoc modo comparata, e. loco frigi¬ 
do in caliduin deferantur , inique terinometrorum 
id , quod erit in vacuo incalescet nihilominus ne- 
que fere tardius quam id quod non sit in va¬ 
cuo . T. 

** Newton's Optices quae. 18. 
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» temperie dell’atmosfera, e perciò siamo certi che 
» l’aria atmosferica quando è alla comune temperie 
» dell’atmosfera contiene almeno 200. gradi di ca- 

» lore. » -Debbo confessare che io non intendo 

questo linguaggio . Mi sembra tanto intelligibile 
come se si dicesse che un mortajo carico, l’ampiez¬ 
za del cui getto è di due miglia, contiene due miglia 
di forza. Ma il calcolo seguente è tanto inconcepi¬ 
bile, come questo linguaggio è inintell igibile. Quan¬ 
do ci vien detto che ==» l’aria atmosferica nell’ 
elfere improvvisamente convertita in aria fida è 
v capace d’elevare l’ultima 13., 400. gradi , o a 
» i2. volte il calore del ferro rovente » = per cer¬ 
to noi siamo attoniti ; ma non penso che possia¬ 
mo essere molto capacitati * . Il D. C. non dimo¬ 
strò che una tal conversione sempre succeda ; e 
qui si deve particolarmente notare che egli ha 
confuso F aria fissa, e rìogisticata F una coll’ altra. * 
( IX. ) Imperciocché il suo intero ragionamento 
sopra il calore della combustione dipende dall’ 
opinione che Faria fissa è una combinazione dell’ 

aria comune e del flogisto. - Opinione cosi 

diametralmente opposta al costante tenore degli 
sperimenti del Dottor Priestley che questo eccel¬ 
lente Filosofo si lagna del signor Lavoisier per 


* Vedi la nota alla p.i*. 67. di questo t ruttato. 




Averlo 'rappresentato come difensore d’ un tale 
Errore * . In un’ altra occasione egli osserva anco» 
ra = » che molti confusero 1’ aria flogisticata 

* colla fissa, avendo conchiuso che il totale d’ una 
data quantità d’ aria era della seconda specie , 

* quantunque la massima parte di essa fosse 
» della prima » . = ** Nella calcinazione dei 
metalli sappiamo ( il D. C. trattato pag. 76. ; che 
:= = » il flogisto che si separa da essi, si combina 
» Coll’ aria, e che si provò che questa Comblnazio- 
» ne produce un calore molto .intenso » = La ma¬ 
niera con cui questo si provò non lascia luogo a 
dubitare che il D. C. consideri 1 ’ aria fissa come 
un composto di flogisto e d’ aria comune (X) ; e 
altresì 1 intenso calore che egli menziona come con¬ 
seguenza dell’ essere 1’ aria fhsa cosi facilmen- 
te a ftetta dal fuoco, che si separa dall’ atmosfera 

* Vedi Dottor Priesthy's experiments onair voi. 2 - 
P a g- 1 1 1 • Il lettore può anche consultare gli speri¬ 
menti del veramente ingegnoso signor Bevvli e che evi- 
nremente provano che /’ arii fissa e un acido sui 
generis . 

D. Priestley s experiments onair voi. /f. p a g- 39®- 
Vtdi Pimenti sua luterà d signor Kyrvvan al fine 
sperimenti sopra T aria , ed ,/ fuoco di Schede 
^adotti dal Dottor Forster. 
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durante la combustione —— Che 1' aria fìssa tutta • 
via non si accumula in qualche quantità attorno i 
metalli quando si calcinano, e per conseguenza 
che non possa essere la cagione del calore che se¬ 
gue la loro fusione appare evidentemente da una 
sperienza del Dottor Priestley dalla quale si pro¬ 
va che = » r acqua di calcina mai non diviene 
v torbida per la calcinazione dei metalli sopra essa, 
» ma che la calce immediatamente afferrò Y aria 
v fìssa precipitata in preferenza della calce esistente 
» nell’ acqua » * . Oltreché se 1’ aria comune per 
1’ infiammazione dei corpi si converte , e questa 
infiammazione continua mentre vi è aria comune 
da essere scomposta dal flogisto, che si separa da 
que: corpi, allora dalla nota proprietà dell’ aria 
fissa ne seguirà ciré il totale d’ una data quantità 
d’ aria comune, in cui bruciò una candela, sarà 

assorbito dall’acqua (XI)-Ma niente di simile 

a questo tuttavia succede. Vedendo perciò che l’aria 
fissa non si scalda più presto che 1’ aria atmosfe¬ 
rica nè si genera in qualche considerabile quanti¬ 
tà durante la combustione dei corpi, possiamo si¬ 
curamente conchiudere che essa non può essere la 
cagione di quel calore sensibile che seguita questa 


* D. Priestley's expcriments onair voi. i. pag 

, 37 - — 
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■combustione. ——E poiché il D. C. non assegnò 
*ltra cagione di quel calore , e neppure tentò 
^ accertare il calore dell’ aria flogisticata ( XIl.)*S 
penso che si debba confessare che sua teoria, per 
guanto è sostenuta dal presente sperimento, è mol¬ 
to difettosa , e dà ben poco lume a questo oscu¬ 
ro soggetto. 

Riguardo alle proposizioni matematiche del D. 
C., ho solamente da osservare , che concedendo 
che i dati siano veri , credo che le dimostrazioni 
sono universalmente vere . Ma in quanto a me 
non vorrei introdurre le matematiche in materie 
di questa fatta, essendo persuaso che soggetti,qual’ 
è il presente, sono poggiati su fondamenti trop¬ 
po precarj per soffrirne il loro uso.-Nè porso 

vedere alcuna soluzione data dal D.C. che non sareb- 
^esi facilmente ottenuta con un ragionamento piano 
senza l’acuto dei segni e simboli algebraici * . 


* » Dicesi nel cor. I. prop.^.'=che inquanto» 
» che nè calore nè freddo può prodursi dal passag - » 
gio del flogisto da un corpo in un altro ( XIII.) » 
le differente del calor assoluto sarebbero uguali » 

» o che H - - <h sarebbe uguale a •?.•- ~p.» quindi 

n 9* abbiamo i seguenti c or oliarj , che forse non sarda* 
no considerati come molty importanti da un lettore 
Matematico . 

e 


66 

Il D. C. osserva che se la fua dottrina è vera, essa 
fornisce una facile spiegazione dei più ragguarde¬ 
voli effetti del calore animale , e dalla combustione 
( pag. 79- ) Abbiamo di già veduto quanto bene 
questa renda ragione della combustione in genera¬ 
le , e non può forse essere tuor di proposito il 
vedere se la medesima spieghi quei ragguardevoli 
effetti con migl ,or successo. 


Cor. 4 . » Se h e uguale a p. perchè nè calore nè 
V freddo si potesse produrre, si ricerca che P fosse uguale 

» ad H perchè in questo caso H - h - - P -p v 

Cor. 5 . » La stessa cosa essendo supposta , se k 
v sia meno che p ., allora P dee essere maggiore di tì, 

» e P. sarà uguale ad H - 4 - p- h perchè in quel 

» caso H - h = P-p » 

Cor. 6. » Se h sia maggiore di p , P deve essere 

» minore di lì, e P sarà uguale ad lì —r -h -p, 

» perchè sottraendo h —— p dal H abbiamo 11 h -+- p 

v -; P, e perciò P - P - H h * ■ Non 

sembra facile il concepire qual dijferenia abbia luogo 
in questi due ultimi corollari , dal supporsi h 
minore 0 maggiore che p ; perchè in un caso P è 
uguale ad H -4- p - h e nell altro P è uguale 

,d n — h- — p = H - 4 - p — h > ci « p • 
uguale a P . 
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Il primo di questa specie è la scintilla di fuo- 
®o prodotta dalla percussione della «elee e dell* 
acciajo che il nostro autore spiega nella seguente 
nianiera —— » Pendente l’infiammazione del ferr® 

» una quantità di calore diviene ridondante che ba- 
» sterebbe ad elevare la calce ri., 480. gradi. Da 

» qui quando una particella di questo metallo è 

» spiccata per la forza d* una selce , il flogisto si 

» separa dalla particella, ed è lasciato in libertà a 

» combinarsi coll’aria; in conseguenza del che una 
» quantità di fuoco è liberata dall’ ultima, ed il ca- 
» lore che si produce durante questo processo è così 
» intenso, che la particella di metallo che è spic- 
» cata si converte in vetro = » ( pag 108. ) Se¬ 
condo questa supposizione dunque sareboe necessa¬ 
rio che il flogisto si estricasse prima che 1’ aria 
fosse scomposta , e in conseguenza il metallo si 
calcinasse , ed anche si vitr ficasse prima che fosse 
prodotto alcun cangiamento Non vi è sperienza , la 
quale provi che la percussione dell’ acciajo colla sei e 
possa cagionare una tale scomposizione nel prim» 
da scacciare il suo flogisto ; nè il D. C ci diede 
mai la menoma idea di questo straordinario fe¬ 
nomeno prima di avanzarlo nella presente solu¬ 
zione: In oltre se 1 ’ intenso calore prodotto dalla 
percussione di due corpi è anche dovuto ad una 
tiil* scomposuion dell’ aria , che egli menziona ; 
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come vien esso a passare il calore che sì produce 
dal•fregamento di due corpi nel vacuo*? O piut¬ 
tosto come succede (XIV-) che questo intenso 
calore , questa medesima vitrifìcazione del metallo 
si produce dal dibattimento della selce coll’ acciajo 
in un recipiente voto ** 

Un altro fenomeno spiegato dal D. C. si è l’ac¬ 
censione degli olj essenziali quando si mischiano 
coll* acido nitroso . In questo caso dicesi (pag.no.) 
» che il flogisto si separa dall’ olio e si combina 
» coll’acido: l’ultimo è forzato a dare una porzio- 
v ne di suo calore assoluto ; parte del quale è assor¬ 
se bita dalla base dell’olio, e il restante diviene ri- 
w dondante, o si converte in calor sensibile . Se il ca- 
lor sensibile si accresca ad un certo grado, il flogisto 
>> si combinerà subitamente coll’aria: in conseguenza 
» del che una gran quantità di fuoco si svilupperà 

* Adeoque in ipso quoque vacuo attritu mutuo 
corpora incalescunt ; uti obseryationibus accuratis¬ 
simi egregii Hauksbei aperte constat , quae, & 
more suo felicissime promovit vjr olarissimus, con- 
junctissimus collega , Isaccus Culielmus Gravesan- 
de. Vide Boerhajv.de igne , eyper. 9 . cor. 3 . 

** Vedi il 4 °- degli sperimenti Fisico-mecanici di 
Boyle spettanti all" elasticità d,lt'aria. E VW.de suoi 
sperimenti circa la relaitone tra la fiamma , e Varia. 
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- ed il tutto scoppierà con calore intenso ». =: Se 
il D C. avesse sapuro che il misto è capace d’in¬ 
fiammarsi con immensa violenza nel vacuo *, egli 
probabilmente avrebbe risparmiato a se stesso 
1’ imbroglio di questa penosa spiegazione . 

Un terzo fenomeno cbe si suppone avere una spie¬ 
gazione assai chiara della teoria del D.C si è il calore 
comunicato all' aria dalla scintilla elettrica . Qui si 
osserva che = » poiché il D. Priestley provò che la 
» scintilla elettrica è capace di comunicare il flogisto 
» all’ aria atmosferica, e di convertirla in aria fìssa 
»(XV.) e flogisticata, ne dee seguire che il calo- 
» re , il quale diviene sensibile in quest’ occasione 
» si separa dall aria atmosferica in conseguenza del 
» flogisto di cui.essa è saturata» = ( pag. m.) 
Che la scintilla elettrica scemi 1’ aria comune , e 
che essa elevi anche il mercurio nel termometro 
sono due mere verità; ma d’ altra parte egli è 
Egualmente vero che lo stesso effetto è prodotto 
sopra il termometro quando la scintilla è anche 
tirata traverso il vacuo Torricelliano ** . E perciò 

* Vedi i chimici sperimenti del Dottor Slare nel 3 - 
Vo1 - delle transalieni filosofiche compendiato dal Lovvstor * 
pe P a S- ÌÓ4. 

** La scintilla fa tirata da un assai ampio condut¬ 
tore traverse un vacuo lungo un pollice e tre quarti di 


egli è evidente che il calore Sensibile che essa ca¬ 
giona non può dipendere m alcun modo dall 
scomposizione dell’ aria atmosferica . 

Sembra che il D. C. pensi che il calore, il rumo¬ 
re , la commossione, e tutti gli spaventosi fenomeni 
dei terremoti riceveranno una facile spiegazione dalla 

sua teoria.-Egli comincia ad osservare che 

essi possono essere tutti imitati col seppellire sot¬ 
terra una misura di limatura di ferro , e di solfo 
ridotta in una pasta con acqua (pag. uà. ); ed 
^egli propone la seguente spiegazione di questi 
artific^ili terremoti come il mezzo d’ abilitarsi per 
render ragione dei veri. » L’ attrazione del flogisto 
» all’acido del solfo sarà diminuita sì dall’ attrazio- 
>> ne del ferro a quest’ acido , chq da quella dell’ 
» acqua . Nel grado di calore che è necessario all* 
v infiammazione del solfo l’aria atmosferica è ca- 


"pollice in diametro, si elevò il mercurio due gradi in 
meno d’ un minuto (a) ne mai ritrovai che il mercu¬ 
rio si elevi molto più presto , se pur si eleva , quando 
si fa passare traverso l' aria comune esattamente nelle 
stesse circostan{e. 

(a) Pare che il signor Morgan avrebbe fatto meglio 
« dare questo sperimento ben circostanpionato in tutte 
le sue pani T. 
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^ pace di separare il flogisto dall’acido vitriolico. 

* Non è egli probabile che coll' ajuto del ferro, e 
>> dell’ acqua esso possa essere capace di produrre 
5 > questo effetto nella comune temperie dell’atmosfe- 
» ra ? Se questo è il caso ne segue, che per l’azio- 
» ne dell’aria che è diffusa traverso la sostanza della 
V terra , sopra il flogisto del solfo , e per quella 
» del ferro , e dell’ acqua sopra 1’ acido , il solfa 
» sarà scomposto,!’aria si unirà col flogisto', il ferro - 
s> coll’ acido; una gran quantità di fuoco sarà scsr- 
» cerata dalla prima, ed un fluido elastico infiamma- 
v bile dall’ultimo; e da qui sara eccitata una scossa 
» accompagnata col rumore,e coll’eruzione di fiam- 
» ma rassomigliante ai fenomeni d'un terremoto» 

( pag.iiz.)- 

Io non penso che le scomposizioni qui menzionate 
siano strettamente consonanti colle leggi delle attra¬ 
zioni elettive dei corpi. — Universalmente si co¬ 
nobbe che l’affinità degli acidi col flogisto è molto più 
forte di quello, che lo sia coi metalli di qualunque spe¬ 
cie-. ii d. C. dal supporre, che il ferro nel 

presente esempio scompone il solfo, sembra essere 
d’un’ opinione contraria —- Concedendo, che ciò sia 
Vero, non si può egli dubitare, se l’aria la quale dicesl 
essere diffusa traverso la sostanza della terra sia la ca¬ 
gione di questi fenomeni, specialmente considerando 
•he una cotanto piccola porzione di essa può supporsi 
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che venga in contatto col misto? Come addiviene,se il 
rumore, la scossa dipendono dalla scomposizione dell’ 
aria , che gli stessi effetti non si producono quando 
questo misto è pósto in un’ampia giarra d’aria aven¬ 
te sua bocca immersa nell’ acqua ì Non si può egli 
aspettare dai principi del D. C. che l’aria in que¬ 
ste circostanze fosse grandemente espansa ed in 
conseguenza spingesse I’ acqua fuori della giarra 
con violenza considerabilè ì Sappiamo pure che 
tali effetti non si producono ; e che quantunque 
1’ aria si scaldi , essa è tanto lontana dall’ espan¬ 
dersi per la limatura di ferrò , e zolfo 7 e che 
essa si diminuisce un quarto * od anche un ter¬ 
zo ** della sua primiera massa. Nè il calore 
prodotto dalla mescolanza di queste due sostanze 
è per alcun mezzo confinato nell’aria comune. lì 
Dottor Priestley ritrovò che quando esse si po¬ 
nessero nell’ aria nitrosa ( la quale egli suppone 
che contenga più flogisto nell’ aria infiammabi¬ 
le ***, la giarra ch*e le coprirebbe diverrebbe così 

* Vedi Dottor Priestley s experiments onair voi. i. 
sect. 6. 

** Vedi gli sperimenti sopra 1 ' aria ed il fuoco del 
del signor Scheel tradotti dal Dottor Forster pag. 65. 

+** [ Vedi' Dottor j[P riestleys experiments onair » 
fol. 3. sect. 16 . 
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Calda che non si potrebbe neanche toccare* . Tn- 
oltre se la scomposizione dell’ aria atmosferica 
Pel flogisto è sempre seguitata da un sì intenso 
Calore da elevarsi 13., 400. gradi non possiamo 
noi ragionevolmente aspettare che 1’ aria quando 
si flogistica in una giarra per mezzo di questa mi¬ 
stura divenisse eccessivamente più calda di quel 
c be noi la troviamo essere realmente / Ma forse 
si può opporre che in questo processo la flogisti— 
cazione è Così lenta che il calore gradatamente 
si dissipa, ed in conseguenza i suoi effetti si ren¬ 
dono tanto meno sensibili. Questo però non può 
essere il caso quando si mescolano insieme aria ni^ 
trosa ed aria comune . Qui l’ultima è immediatamen¬ 
te flogisticata ; e tuttavia non trovai che il termo¬ 
metro si elevi sopra dieci gradi # Che cosa di¬ 
venga dei rimanenti 13., 390. gradi io noi so; 
perchè nè ì’ acqua ** , né il vaso sembra che 


* Vedi Dottor Priestley's experiments onair voi. 1. 
sect . 6. 

** Nel fare questo sperimento ho posto un piccolo 
bacino sotto la bocca della giarra dopo d' aver mi¬ 
schiato Varia nitrosa , e comune, e subito tolsi il rutto 
fuori della linosa: col qual me\\o se alcun calore 
fisse comunicato alV acqua 'sarebbe facile a determi¬ 
narlo dalla piccola quantità, in cui la bocca della'giarrq 
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abbia succhiato [alcuna parte di esso , se ci è 
permesso di giudicare dal termometro, o dai no¬ 
mi sensi. 

Nell’ applicare la soluzione di questi artifiziali 
terremoti ad alcuni dei reali, il D. C. suppone 
una simile mescolanza di corpi sulfurei, e metal¬ 
lici nelle viscere della terra, e che questi corpi 
in conseguenza d’ alcuni cangiamenti che quivi 
prendono luogo, sono portati in contatto coll’acqua, 
e coll’ \iria atmosferica che sono diffuse traverso 
la sostanza della terra, o situate nella cavità sotto la 
sua superficie . ( Trattato del D. C. pag. 113* ) Ma 
poiché la soluzione del D. C. di questi fenomeni 

resta ora immersa. —— La giarra in cui questo spe¬ 
rimento fu fatto contiene circa tre onde di misura 
d’ aria . Se si fosse fatto uso d’ una più ampia , egli 
e probabile che il calore sarebbe stato più considera¬ 
bile. Afa questo in nessuna maniera rimuove l obbie¬ 
zione al sistema del D. C. perche ( indipendentemente 
della picciola quantità <T aria la quale si deve supporre 
flogLSticarsij secondo la sua ipotesi, nella collisione del¬ 
la selce coll ’ acciajo dove tali potenti effètti si produ¬ 
cono ) anche, se il termometro si elevasse ioo °., sa¬ 
rebbe ancora difficile il render ragione de ’ rimanenti 
13., 300°. che diconsi dissiparsi per questa flogisti- 
tallone dell aria . 
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Cile accompagnano i terremoti artificiali è sotto¬ 
posta a cotante difficoltà , e le mescolanze che egli 
suppone accadere nei reali sono inere conghiettu- 
re, domanderò licenza di tralasciare ogni ulteriore 
considerazione su questo soggetto. 

In somma desidererei che il Dottor Crawford 
avesse impiegato r suoi talenti nel fare ui» mag¬ 
gior numero d’ esperimenti , ed una più se¬ 
ria meditazione della sua teoria prima di pro¬ 
porla . Egli dovrebbe considerare che questo è un 
secolo troppo pronto nell’adottare nuove teorie, e 
che molto danno ne viene da tali teorie , quando 
sono false, perchè allontanano i filosofi dalla ri¬ 
cerca della verità, obbligandogli a dissipare Iagri- 
mevolmente 1’ attenzione ed il tempo nel ribatte¬ 
re le assurdità , che altrimenti impiegherebbono 
con vantaggio nell’ erigere, e migliorare l’edificio 
«iella scienza . Aggiungerò solamente che io rispetto 
U suo carattere, e che sono persuaso che egli in* 
tende nient' altro che 1’ avanzamento della scienza; 
e che qualora egli, contra la mia aspettazione, 
con qualche nuova evidenza sciogliesse le mie 
obiezioni, o confermasse la sua teoria, io lo rin- 
6 r azierò, e mi ritratterò d’ ogni sbaglio in cui 
P 0 * 8 » essere caduto. 
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NOTE 

DEL TRADUTTORE 


(I) JL^icesi data . Newton come riflette il Mar-* 
fine Essais sur fa constr. & compafaison des ther- 
mometres Essais III §• 3. dopo d’ aver, osservato 
con tutte le cautele necessàrie i tempi corrispon¬ 
denti ai progressi della diminuzione del calore di 
una massa di ferro rovente posta in mezzo dell’ 
aria, suppone che la quantità del calore perduto in 
ciascuno istante durante il tempo del raffredda¬ 
mento è proporzionale all’ éccesso del ealore del 
corpo in quell’ istante , sopra il calore dell’ aria 
ambiente di modo che dividendo il . tempo in 
uguàli istanti , dal principio del raffreddamento 
Anche il corpo sia giunto alla temperie dell’ aria 
ambiente , le quantità di calore perdute in questi 
istanti, e le quantità di calore sussistenti, vale 
a dire gli eccessi del calore del corpo sopra il 
calore d*ell’ aria ambiente Corrispondenti a questi: 
istanti formano due progressioni Geometriche pel 
lemma 1. della sess. 1. del Kb. 2. de’ principj di 
Newton . Quantitates differentiis suis proporr lenales: 
sunr continue proportionalcs . Quindi in quest’ ipotesi 
la diminuzione del calore seguirà la stessa legge» 
che segue la diminuzione dei movimento d’ un 
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projerto che si mova con una velocità statagli 
impressa in un mezzo che gli resista in propor¬ 
zione della sua velocità, e se gli potrà applicare 
tuttociò che si dimostrò dei mezzi resistenti se¬ 
condo questa legge (Newton ivi prop. 2. ) Vero 
c però che il Dottor Martine avverte che con¬ 
viene ben guardarsi dall’ ammettere questo meto¬ 
do di Newton senza restrizióne Poiché (dice) 
1 ‘ ipotesi che gli serve di fondamento è più nell’ 
ordine matematico che nell’ ordine fisico , e la 
strada cfie pare Ja più regolare non è sempre 
quella che segue la natura . E dopo aver soggiun¬ 
te alcune riflessioni 1 contrarie al metodo di Newton 
propone la conclusione che ha. dedotto da molte 
s , perien/e fitte a questo oggetto; cioè le dimi¬ 
nuzioni del calore nel tempo del raffreddamento 
dormano una progressione composta di due serie, 

1 " una delle quali è uniforme , e I’ altra segue la 
proporzione delle quantità sussistenti, o degli ec¬ 
cessi del calore del corpo sopra il calore dell’ aria 
ambiente. Così i tempi interi del raffreddamento 
essendo divisi in istanti uguali, la progressione 
° ne formano le quantità di calore perdute in que- 
stl istan.i si risolve in due diverse serie delle 
quali una segue la proporzione delle quantità sus¬ 
sistenti , e p er conseguenza forma una progres- 
s wne Geometrica secondo la teoria generale 


1’ altra è uniforme cioè i decrementi corrispon¬ 
denti a tempi uguali sono uguali . Il D. C. però 
non ignorava questa regola del Martine , che anzi 
ne fa menzione (sperimen. pag. 19., e seg.). M* 
osserva che quandi il corpo su cui s esperi men¬ 
ta trasmette il calore assai presto , e la sua tem¬ 
perie è molto maggiore di quella dell' ambiente 
mezzo, 1’ errore prodotto dal calcolare secondo 
la regola di Newton è cotanto piccolo che si può 
negligentare . All* opposto quando $i fa lo speri¬ 
mento in un vaso che trasmette il calore molto 
lentamente , ed il calore della sostanza che si esa¬ 
mina non è di gran lunga maggiore di quell® 
dell’ atmosfera, le quantità del calore perdute in 
ogni due piccole successive porzioni di tempo , 
$’ avvicinano cotanto all’ eguaglianza ( come pro¬ 
va con un esperimento ) che la differenza non si 
può distinguere nemmeno col termometro piu de¬ 
licato . Musschenbroeck da tutti gli sperimenti che 

recò nei commentar) alle esperienze del cimento 
a questo proposito non dedusse nulla di positivo 
a questo oggetto dicendo soltanto che al princi¬ 
pio la diminuzione del calore è prontissima, ed 
in seguito più lenta. E per quanto spetta al tem¬ 
po che richiedesi dai diversi corpi tanto per 
acquistare il calore quanto per raffreddarsi ab¬ 
braccio la sentenza ( Essai de Phisiquq 969 
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Levden 1739. ) già proposta dal cancelliere Ba¬ 
cone ( hist. dens, ) difesa da Boerhaave ( chexn. r 
pag. 379. ) e da molti altri, cioè che i diversi corpi- 
ricevono , e trasmettono il calore più facilmente, 
Ossia in minor tempo a proporzione che sono me¬ 
no densi, alla qual sentenza non solo Newton , 
ma ancora gli Autori de’ commentarj perpetui so¬ 
pra i suoi principi (ed. Genevae voi. 4. p. 640.") 
a PP°£g' at ' a gl' sperimenti di Boerhaave, si mostra¬ 
rono inclinati ; la qual opinione fu con varie spe- 
rienze dimostrata falsa dal Dottor Martine facen¬ 
do pur anche vedere che quantunque il mercurio 
*'a il corpo più pesante , dopo 1’ oro , tuttavia 
questo dopo l’ aria è il più sensibile al caldo , ed 
al freddo ( saggio citato ) quando in ragione della 
* Ua densità non dovrebbe nè scaldarsi nè raffred¬ 
darsi se non molto più lentamente. Lo stesso Dot- 
*°r Martine ( ivi ) fece pure conoscere la falsiti 
dell’ opinione di Boerhaave ( chem. 1. pag. 267. ) 
di Musschenbroek (§.967. ) e di tanti altri che la 
forza de’ mezzi ambienti per raffreddare i corpi 
^ proporzionale alla loro densità, provando che un 
te rmometro riscaldato sino ad un dato grado itn- 
P' e ga ora affatto ugual tempo , ora quasi afFatto 
'’^ale per discendere alla comune temperie im- 
mei pendolo tanto nell'acqua, come nel mercu¬ 
rio. 
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(II) Come 107. Il3- 2 • In <I uesto sperimento 
come nell’ antecedente , e ne’ seguenti si ritrova¬ 
no i tre termini della proporzione sottraendo il 
calore dell’ aria nella camera dai tre calori medii, 
che si hanno al fine di ciascuno dei tre minuti, 
cioè in questo caso 61. da 155» 1/2, 161. ; 168., 
avuti i tre termini 94- l l 2 » IO °- > io 7 - ) e disposti 
in proporzione di modo che il minore sia il pri¬ 
mo, ed il maggiore il terzo per la regola ordina¬ 
ria di proporzione si ritrova il quarto proporzio¬ 
nale 113. e 2. decime con alcune centesime, e 
millesime che si sprezzano, quando vi sono deci¬ 
me per formare l’intero numero delle quali qualche 
volta V Autore ha aggiunto alcune centesime , che 
dal. calcolo non si hanno , o le ha tolte ( credo ) 
pel maggior comodo di computare II quarto ter¬ 
mine 113. 2. ci presenta la vera temperie dell’ 
acqua , e del vaso sopra il calore dell’ aria nella 
camera, ossia ci dimostra che gradi 6 2. furono 
tolti dall’ aria nel primo minuto , onde aggiun¬ 
gendo questi gradi 6. 2. ai 168. abbiamo 174. 2. 
per la vera temperie dell’ acqua, e del vaso. Ma 
il calore del vaso al principio era 60. gradi , i 
quali tolti dal 174. 2. ci danno 114 0 . 2. di cui 
fu accresciuto il calore del vaso, e sottraendo 
174. 2. da 185. che era il calore dell’ acqua, ab¬ 
biamo io°. 8. di cui fu raffreddata 1’ acqua , per 
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conseguenza la capacità del vaso nel ritenere il 
calore è a quella dell’ acqua come io 0 . 8. al 
U4 0 . 2. e dividendo il 114- a. per io 8. abbia¬ 
do la capacità del vaso a quella dell’ ?cqua co¬ 
de j. al io. 5. con alcune centesime ec. 

( III ) E’ un ter{o maggiore. La maggiore diffe¬ 
renza essendo da io. 5. a 13. 5- dovea dire quasi 
un terzo , e non un terzo intiero. Quando però si 
fosse ritrovato una diversità di risultamenù ancor 
maggiore pare che prima di decidere deli’ accu¬ 
ratezza delle sperienze si dovrebbe considerare 
quali variazioni possono avvenire per la diversa 
figura de’ vasi, per le mutazioni accidentali dell’ 
ambiente in cui s’ esperimenta ec. Nel che non 
vanno forse esenti da ogni taccia ri Dottor Cravv- 
ford , ed il suo Critico . Il primo perchè avendo 
detto nell’ avvertimento al le.tore che =: tali 
Sperimenti son^ ‘.oggetti ad essere affetti da molte 
circostanze accidentali cosi minute , che ricercano^ 
la più attenta osservazione. Come un cambianjen- 
to nella temperie dell’ aria nella camera , una va¬ 
riazione nel tempo che s’ impiega nel mescolare 
insieme le sostanze delle quali si cercano i relativi 
calori, una differenza nella figura del vaso, o nel 
grado di agitazione, che si dà alla mescolanza 
•pesse volte produrranno una differenza considera¬ 
nte nell* esito dello stesso sperimentò = pare 


che non dovesse soltanto dire che si servi d’ un 
vaso di terra ; ed il signor Morgan il quale pre¬ 
se ad esaminare 1’ accuratezza delle sperienze del 
Dottor Cravvfbrd sembra che non avrebbe dovuto 
copiare dal medesimo quest’ inaccurarezza lascian¬ 
doci ugualmente al bujd* riguardo alla figura , ca¬ 
paciti ec. del vaso , come pure circa altre circo¬ 
stanze nel suddetto avviso menzionate. 

(IV) Stesse circostante. Trattandosi d’esperien* 
7.e cotanto delicate paoni degna di qualche consi-r 
derazione la differenza tra la vena sgranata , ossia 
priva del guscio di cui si servì il D. C. nel suo 
sperimento it., e I* avena vestita che usò ; V A ., 
come convien credere, giacché non avvertì, sicco¬ 
me fece il D. C. , che era sgranata . In oltre avvi 
Ja diversità nella capacità del vaso , e dei dati s 
poiché nello sperimento del D. C. 1 ’ aria nella ca¬ 
mera era 6o°. , e una libbra d’ avena sgranata 
a 6o°. fu mista con una libbra d’ acqua a i6i y . 

(V) Del vero calore. Cipè se in vece di trova¬ 
re i tre termini della proporzione nel modo e s po~ 
sto nella nota (II) si faccia la sottrazione del ca-i 
lore della camera dai calori medii dopo il 4., 3. , 
e 2. minuti , ed i tre residui si distribuiscano se¬ 
condo lo stesso ordine in proporzione , il quarto 
termine che si ritrova dovrebbe essere il calore 
ai fine del primo minuto meno il calore della ca- 


mera; ossia al quarto 'termine ritrovato 'secondo 
il metodo ordinario aggiungendo il calore della 
camera si dovrebbe avere il calore osservato al 
fine del primo minuto; la qual cosa non succede 
così nei due sperimenti citati del sig. Cravvford, il 
quarto termine proporzionale essendo 1 26. 3. nel 
primo è 115. 2. 78. ossia 115. 1/4 circa nel se¬ 
condo , quando secondo le osservazioni del D. C. 
nel primo fu soltanto 125., e 116. nel secondo. 
Onde ifi questo vi sarebbero 3/4 di grado in circa 
, <|i differenza , e non ud grado come nota 1’ Auto¬ 
re, il quale conoscendo quest’ inaccuratezza pare 
che avrebbe dovuto servirsi della regola del Dot¬ 
tor Martine surriferita , o d’ altra facendo vedere 
le differenze che insorgono nell’ uso delle due re¬ 
gole; o quando se ne fosse con moke prove ac¬ 
certato , dimostrare che sin’ ora una tal regola è 
ancora tra le cose che si desiderano . 

(yj) pag. 26. Se le altre citazioni anzi alcu¬ 
ne già fatte di sopra , e replicate ad altro oggetto 
in questa nota stessa non convenissero esattamen¬ 
te coll’ edizione eh’ io ten<*o dell’ opera del Dot¬ 
tor Cravvford crederei clf 1 ’ A. si rapportasse ad 
un* altra edizione a me ignota , ina la combina¬ 
zione di tante altre citazioni mi mette fuori di 
questo dubbio , e fa sì eh’ io non intendo come 
io prova che in alcune sperienze il calore cresce 


al fondo per parecchi minuti , e decresce alla 
superficie , ed in altre sperienze ha luogo affatto 
I’ opposto , accenni gli sperimenti 2. 3. e 4. del 
D. C. i quali rftrovansi alle pagine citate del trat¬ 
tato di questo A. e dimostrano soltanto che il ca¬ 
lore decresce sia alla superficie, che al fondo. 
Riguardo poi alla citazione che segue degli speri¬ 
menti a. e 5. da paragonarsi cogli sperimenti 3. 
ed 8 della proposizione 2 credo che sia un erro¬ 
re di stampa dimenticato nell 'errata, conte penso 
che sia rispetto a varj errori numerici che ritro¬ 
vai esaminando alcuni calcoli, e ad altri errori di 
citazioni; poiché nel trattato del D. C/ sotto la 
proposizione 2. si ritrovano due soli sperimenti ; 
e paragonando gli sperimenti citati della propo¬ 
sizione 3 si vede, che il calore al fondo è sempre 
diminuito,ed alla superficie è cresciuto negli speri¬ 
menti a. e 5., ed è scemato negli sperimenti 3. ed 
8., onde questi mostrano bensì una irregolarità, ma 
non provano la proposizione, del signor Morgan . 

(VII) 18. 6. ad uno in circa. La regola del 
Dotror Irvine di cui fqg uso il Dottor Cravvfotd 
pel cercare la ragione del calore assoluto dell’aria, 
a quello dell’ acqua si è la seguente. Quando le 
quantità di materia sono diverse, ed i cangiamenti 
prodotti nei* loro calori sensibili non sono uguali, 
le quantità del calorè assoluto sono reciprocamente 
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come le mutazioni prodotte nei calori sensibili 
moltiplicate per le quantità di materia. Posta que¬ 
sta regola siccome dai due suddetti sperimenti del 
D. C. ci consta che 1 ’ acqua riscaldata d’ un 
grado dall’ aria contenuta nella vescica e 1’ aria 
raffreddata di 49 0 . ( poiché 1’ acqua da 52. si ele¬ 
vò a 15., e r aria da 102. si abbassò a 53. 
1’ acqua acquistò 1., e 1’ aria perdette 49 che e 
la differenza tra 102., e <53.) è chiaro che se 
come uguali erano i volumi dell’ aria , e dell’ acqu^ 
essendo un boccale ciascuno , fossero anche state 
uguali le quantità di materia , il calore assoluto 
dell’aria sarebbe a quello dell’ acqua come I : 49.f 
che è la reciproca ragione delle mutazioni prò» 
dotte nei calori sensibili. Pari memi se le mutazio* 
ni-jprodorte nei calori sensibili fossero,uguaii,i ca tri 
assoluti sarebbero reciprocamente come le quanti¬ 
tà di materia. Ma non essendo uguali nè lé quan¬ 
tità di materia, nè le mutazioni prodotte nei ca¬ 
lori sensibili per la regola del Dottor Irvine ne 
segue che i calori assoluti sono in ragione com¬ 
posta del calore sensibile acquistato dall’ acqua a 
quello perduto dall’ aria , e de li quantità di ma¬ 
teria dell’ acqua , a quella dell’ ara . Questo spe¬ 
dente dice il D. C. fu fatto in un boccale di 
stagno la cui capacità per ricevere il c ilore era 
a quello dell’ acqua come 1: 16. in circa . La 


quantità dell’sequa era 1 6. cncie , perciò il caló¬ 
re ricevuto dal vaso fu uguale a quello che avrebbe 
ricevuto un’ oncia d’ acqua. Laonde 1 ’ acqua ed il 
vaso insieme furori% uguali a \y. onde d’ acqua ; 
e la gravità specifica dell’ aria essendo a quella 
dell’ acqua ( secondo il D- C. ) nella giusta pro¬ 
porzione di i : 862. ne segue che la quantità di 
materia contenuta in 17. onde d’ acqua è a quella 
dell’ aria contenuta in un boccale come 915 : 1. 
Poiché i! boccale contiene 16. onde d’ aqua che 
nella quantità di materia seno all’ aria contenuta 
nel boccale come 862 : x. , onde per Tenda 
d’ acqua che si deve aggiungere alle 16. pel va¬ 
lore della capacità del vaso si dovrà aggiunge¬ 
re la decima sesta parte di 8 62. , ossia 53. in¬ 
teri negligentando la frazione sebbene si accosti 
all’ intero esponendo i sette ottavi ed 862- -f- 53. 
= 915. dal che la ragione di 915 •* i- 

Ma il calore assoluto dell’ arra ( per la regola 
del Dottor Irvine) essendo al calore assoluto dell* 
acqua in ragione composta del calore sensibile 
acquistato dall’acqua, e perduto dall’aria cioè 
di 1 : 49. e della quantità di materia dell’ acqua 
a quella dell’ aria , cieè nel nostro caso di 915 : I. 
sarà il calore assoluto dell’ aria a quello dell’acqua 
come 1x915 i 49x1 ossia come 915 : 49., o co¬ 
me 18. 6 : i. in circa; vale a dire le quantità 
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del calore assoluto dell* aria e dell’ acqua sono re¬ 
ciprocamente come le mutazioni prodotte nei loro 
calori sensibili moltiplicate per le quantità di materia. 

(Vili) pag. 61. i. tdl\. Il Cotes nella sua ta¬ 
vola delle gravità specifiche citata dall’ A. non 
parla della pietra da calcina propriamente , ma 
del marmo fino * il quale probabilmente fu preso 
dal signor Morgan per la stessa pietra da calcina, 
perchè in alcuni paesi se ne servono anche per 
calce, ed i mineralogisti lo annoverano sotto la 
6tessa specie del genere calcare ; ma tra gli altri 
il signor Kirvvan osserva che il peso specifico 
delle pietre da calce comunemente è di 2 . 65. 

a 2 70.-, ed il peso specifico de* marmi è dì 
a. 7. a 2. 8. 

(IX) L’ una coll altra. Dalla lettura dell’ ope¬ 
ra del Dottor Cravvford non parmi che si possa 
dedurre che quésti abbia confuso 1* aria fissa eoa 
l’aria flogisticata. Poiché nelle osservazioni pre¬ 
liminari alle prove della prima proposizione 
(pag. pO dice» egli è ben noto che 1 aria y 
» espirata dai polmoni cagiona una precipitazio-y 
» ne nell’ acqua di calce . Laonde una parte y 
» d’ essa è aria- fisa . Il Dottor Priestley ritro- y 
» vò che il residuo dì quest’ aria e una niesco- y 
» lanza d’ aria a mosferica, e di quella che egli » 
» chiamò flogisiicata , che è una specie d’ aria y 


» la quale non cagiona alcuna precipitazióne * » 
» ma estingue la fiamma, ed è nocevole alla » 
* vita animale » . Da questo testo letteralmente 
tradotto, e da molti altri simili, che stimo inu- 
til cosa di recare , chiaramente si vede che il 
D. C. non Confonde 1 ’ aria fissa con V aria fio* 
gisticata . Vero è che in sèguito dice che abbia¬ 
mo ragione di credere che non vi sia alcun pro¬ 
cesso flogistico in natura il quale noto sia accom¬ 
pagnato con la produzione dell’ aria fissa , ma n« 
reca le prove della combustione, e putrefazione* 
e riguardo all’ aria fissa che si ha nella combu¬ 
stione non passa sotto silenzio le prove che Priest - 
ley ha dedotto dall’ elettricità , cioè che 1’ aria 
in chi si tirarono scintille elettriche tinge in ros¬ 
so la tintura di turtfesole e precipita la calce 
contenuta nell’ aequa di calce ; dal che si Vede 
che non ignora le scoperte di Priestley jiote al 
suo esaminatore , il quale eonvien credere che 
non abbia fatto riflessione alle prove della prima 
proposizione , nè alla teoria della combustione * 
ove dice ( pag. 76. e seg. ) nel processo «dell* in¬ 
fiammazione il flogisto è separato dal corpo in¬ 
fiammabile , e si combina coll’ aria; l’aria si con* 
verte in aria fissa , ed in aria fìogisticata ec. per 
opporgli che confonde l’aria 'fissa con l’aria 
fìogisticata « 
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(X) D’ aria comune . Dalla nota antecedente 
parmi già manifestissimo, che il Dottor Cravvford 
nè ignora le opere di Priestley, ed i tanti altri 
chimici che cita nel suo trattato, nè confonde 

V aria fìssa con 1 ’ aria flogisticata , posta la qual 
differenza nell’ aria guasta dalla respirazione , e 
dalla combustione non saprei se si possa così fa¬ 
cilmente tirare la conclusione, che il sig-Morgan 
vuole patentifsima, cioè che il D. C. considera 

V aria fìssa éome un composto di flogisto, e d’aria 
comune; poiché avvertendo egli che l’aria espi¬ 
rata è in parte fìssa , ed in parte flogisticata , e 
che la combustione cangia pure P aria atmosf% 
fica in fìssa e flogisticata, nel che. va d* accordo 
cogli altri chimici, parmi più probabile, che con 
essi ancora convenga nel credere mutata in fìssa 
la parte d’ aria deflogisticata, che ritrovavasi nell’ 
atmosferica -, e che il rimanente sia aria flogisti¬ 
cata ; onde la conclusione da dedursi è che il D. C» 
considera l’aria fìssa come ut\ composto di flogisto, 
e d’ aria pura , o deflogisticata come si riscontra 
in Fourcroy ( Elém. d’hist. Nat. & de chim. 
tom .2. pag. io. ed. 1768. ) e perfino in Priestley , 
Cavendisch , Bergman, e Scheele, riguardo però a 
quest’ ultimo pare che la cosa debba essere diversa 
poiché in una lettera a M. Crell. scrisse= Les 
expériences sur lesquelles M.Kirvan fonde sonopi- 
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ftion , que 1’ acide mephitique ( ossia aria fissa ) 
est composti de Phlogistique, & d’air du feu ( a ir 
vital ) ne me paroissent pas à l’abri de tòute.obje* 
ction. ( Mem. de chimie 2,part. pag 212. ed.iyS^.)» 
Altrove scrive pure che quest’ opinione sull’ aria 
fissa non gir para ancora suscettibile di dimostra ¬ 
zione ivi pag. 207. 

( XI ) Assorbirò dall’ acqua . Il signor Morgan 
suppone che il D. C. stabilisca per certo che l’aria 
atmosferica si converte ratta in aria fissa per via 
della combustione : la qual cosa quanto sia lonta¬ 
na dal vero è manifesto dall’ opéra del sig Cravv- 
Ibrd, e dalle note an ecedenti ; onde 1’ argomen¬ 
to del signor Morgan è fondato sopra un falsa 
supposto che si può anche chiamar doppio , per¬ 
chè 1 0 . suppone che il D. C. non al>l>ia idea 
alcuna dell’ aria flogisticata che si ha dalla com¬ 
bustione ; 2 0 . che si possa ottenere i na quantità 
d’aria fissa senza che contenga una porzione d’aria 
non miscibile coll’ ^cqua la qual cosa è aperta¬ 
mente negata da Scopoli . Diz. di Chiin. Pavia 
rom. 2. pag.^24. e seg. . 

(XII) Dell'aria flogisticata. Veramente non 
provò 1’ aria flogsticata pura, ma per Io speri¬ 
mento V. della prima proposizione si servì dell’ 
aria che 'ottenne dalla resina per via del fuoco , 
• nello sperimento VI- deila stessa proposizione 



fece uso d’ aria estricata dal sevo ; le quali arie 
avendo esaminato ritrovò che contenevano ulquan- 
do d’ aria infiammabile , ma che constavano prin¬ 
cipalmente d’ aria fissa , e d’ aria flogisticata 
( P a 6- 4 1 - e se S • ) > e cercando d’ accertarne il ca¬ 
lore, osservò = » che la quantità del calore sen- 
» sibile comunicata dall’ aria fissa e flogisticata » 
» ad uguale volume d’ acqua ( la diflerenza della » 
j> temperie essendo <50°. ) è cotanto piccola, che 
» non si può misurare col termometro » = Non 
mi pare improbabile che il D. C. non abbia fatto 
alcuno sperimento coll’ aria flogisticata pura , per 
aver pensato tale non essere nè 1’ aria della com¬ 
bustione nè 1' aria della respirazione. 

(XIII) In un altro. Non posso a meno di ripe-» 
Tere che se la maggior parte delle citazioni non 
convenisse esattamente coll’ edizione dell’ opera 
del Dottor Cravvford che mi proccurai da Londra, 
ovvero avessi inteso parlare d altra edizione usci¬ 
ta prima dell’ esame del signor Morgan crederei 
volontieri che questi avesse fatto uso d’ un’ altra 
edizione, quindi le citazioni false, ed i testi can¬ 
giati 'si dovrebbero riferire alla diversità dell’ 
edizione ; ma non potendo per le ragioni sud¬ 
dette persuadermi che il signor Morgan siasi ser¬ 
vito d’ altra edizione, non mi pare improbabile 
che esso letta l’opera del D. C. non f abbia piò 
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consultata per recarne i testi, poiché il Cor. r. 
prop. 5. che sottosignò per dimostrare che è co¬ 
piato dall’ A. tale non leggesi nel C ) ed il Cor.4. 
è trascritto soltanto per metà ; essendo la prò po¬ 
sizione 3. del D.C. » se le differenze dei calori » 
» assoluti sono uguali , 1« differenze della capa- » 
» cita saranno^reciprocamente come le quantità » 
» di materia ; » della qual proposizione dimostra¬ 
ta ne deduce il Cor. 1. » Laonde perchè nè ca- » 
s> lare nè freddo si produca richiedesi che le » 
v differenze delle capacità siano reciprocamente » 
» come le quantità di materia mutate in un da« » 
» to tempo » =; nè vedesi in questo corolla¬ 
rio alcun simbolo Algebraico. 

(XIV) Come succede. Il signor Morgan suppo¬ 
ne che accadano gli stessi fenomeni battendo la 
selce coll’ acciajo tanto all’ aria aperta, che nel 
vacuo: la qual cosa quanto sia contraria al fatto è 
manifesto dalle sperienze d’ Haukshèe , che a que¬ 
sto proposito si spiegò nella seguente maniera- 
= Avant de commencer à pomper l’air on tourna 
la grande rooe qui fìt motivoir la petite roue, Se par 
conséquenr l’acier ; par la collision de l’acier avec 
le caillou , on vit parokre des étincelles de feu 
en grande quantiré ; mais après qu’on eut poinpd 
un peu d’air «Si donne le mouvement eirculaire 
comme auparavant, le nombre «Si la vivaci té des 
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étincelles qui paroissoient alors, diminuèrent ; & 
à mesure qu’on épuisoit le récipient, le changement 
dans la production des étincelles devenoir de plus 
en plus sensible . A chaque coup de pisron donne 
pour faire cette expérience dans un degre de ra- 
réfaction plus considerale, je trouvai les étinc elles 
moins nombreuses, & moins eclàtanres, jusqu’à ce 
qu’enfin tour l’air ayant été bien epuisé du réci* 
•pient, les étincelles disparurent entière:r.ent, quoi- 
jque le mouvement circulaire fùt plus rapide 
qu’auparavant, & par conséquent que le frotte- 
tnent de l’acier , 8c du caillou fut plus fort, 
plus pur ssant, Expér. Phisico-Mecan. Paris 1754. 
tom. prem. pag.137. e seg. = In seguito dice che 
restituendo un poco d’ aria comparvero di nuovo 
alcune scintille , ma deboli ; e che restituita tutta 
1’ aria le scintille furono tanto nel numero come 
nella vivacità non diverse dalle prime . Vero è 
che in questo sperimento come in molti altri latti 
con vetro, e vetro, vetro e lana , lana , e lana ec. 
osservò una traccia di luce nel sito del fregamen- 
to ; ma questa traccia è ben diversa dalle scintille. 

( XV) In aria fissa. Quest’ esperienza di Priestley 
della conversione dell’ aria in fissa per mezzo dejla 
scintilla elettrica è uno dei più forti argomenti, 
che si ioglion recare da molti per provare che la 
scintilla, e gli altri fenomeni elettrici si hanno per 
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via d’ una vera combustione non diversa d^ll’ ordi¬ 
naria ^ desidererei però ehe i difensori di tale 
ooinione spiegassero perchè la scintilla elettrica 
brilli nell’ aria fissa, e nell’ aria flogisticata i n cui 
nessun’ altra combustione può aver luogo ? Se du¬ 
bitassero che in queste arie si contenesse poca 
bensì, ma sufficiente aria pura per la combustio¬ 
ne della scinti''a elettrica , onde avvenga che la 
piccolissima dose d’ aria atmosferica rinchiusa in 
un tubetto di vetro sigillato ermeticamente da ambe 
le parti non si guasti dal numero delle scintille, 
ma esse continuino sempre a risplendere ! Final¬ 
mente vorrei che considerassero la sp : egazione di 
tale fenomeno recata da Fourcroy s> quant à la pro¬ 
duction decet acide (crayeux) par letincelle élec- 
trique tirée dans l’air vital, il faur óbserver que 
dans les expèriences de M. Landriani le fer qui 
servoit de conducteur au fluide électrique , est la 
cause de ce phénomène en raison de la plomba- 
gine qu’il contient. » Elém d Hist. & de Chiinie 
disc. prél. pag. XLVIIl. e seg. La quale spiegazio¬ 
ne parmi che resti avvalorata dalla sperienza del 
signor Priestley, che scrisse ( Journal de Phisique 
Décembre 1785. ) brucciai per mezzo della lente 
cópponi (copeaux) di ferro nell’aria deflogistica- 
ta rinchiusa coll’ ajuto del mercurio. Il ferro con 
questo mezzo si accese in un istante , e consumò 
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in maniera curiosissima a vedersi ; ma ciò che mi 
sopraffatto maggiormente fu che una gran parte 
dell’ aria , la quale è rimasta , è stata aria fìssa , 
quantunque io non avessi messo nel recipiente se' 
non la più pura aria deflogisticata con il ferro 
che per se stesso non poteva tiare se non aria* 
infiammabile. Onde col signor Kirvvan ( Journal 
de Phifiique Juin 1785.) non ammetterei l’origi¬ 
ne dell’ aria ti*« , ehe si ottiene facendo passare 
la scintilla traverso una quanti ri d’ aria , traverso 
la tintura di tornasole, nell’ acqua di calce pro¬ 
posta dal signor Cavendisch; cioè che riguardo alla 
mutazione del calore nella tintura di tornasole laria 
fissa provenga dalla scomposizione d’.-uiu parte del 
sale vegetabile, e per quanto spe;ta alle altre spe- 
rienze che 1 aria fissa si debba ripetere da qualche 
polvere la quale siasi ritrovata nel tubo , o da 
qualche materia combustibile contenuta nella calci- 
na : ma senza ricorrere a simili ragioni, parmi 
c he si possano spiegare le sperienze riferire dal 
signor Cavalier Landriani ne’ suoi opuscoli Fisi¬ 
co-Chimici .. 
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